
SENATO DELLA R E P U B B L I C A 
V i l i L E G I S L A T U R A 

G I U N T E E C O M M I S S I O N I 
parlamentari 

146° RESOCONTO 

SEDUTE DI MERCOLEDÌ 16 LUGLIO !980 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (2700) - 1*4 



Giunte e Commissioni - 146 — 2 — 16 Luglio 1980 

I N D I C E 

Commissioni permanenti e Giunte 

la - Affari costituzionali Pag. 10 
2a - Giustìzia » 14 
4* - Difesa » 16 
T - Istruzione * » 18 
P* - Lavori pubblici, comunicazioni » 20 
9a - Agricoltura , » 27 

10* * Industria » 33 
l l a - Lavoro » 38 
12* - Igiene e sanità » 43 

Commissioni riunite 

2a (Giustizia) e 8a (Lavori pubblici, comunicazioni) . . . Pag. 3 
5* (Bilancio) e 6a (Finanze e tesoro) » 5 

Commissioni di vigilanza, indirizzo e controllo 

Questioni regionali Pag. 45 
Rai-Tv » 49 
Riconversione industriale » 58 

Commissioni d'inchiesta 

Belice Pag. 64 

Sottocommissioni permanenti 

1* - Affari costituzionali - Pareri Pag. 65 
5a - Bilancio - Pareri » 66 
6* - Finanze e tesoro - Pareri . . . . » 67 

Rai-Tv - Accesso » 67 

CONVOCAZIONI . Pag. 68 



Giunte e Commissioni - 146 — 3 — i o LUgllO IVtSU 

COMMISSIONI RIUNII k* 

2* (Giustizia) 
e 

8a (Lavori pubblici, comunicazioni) 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente della 8a Comm.ne 
TANGA 

Intervengono i sottosegretari di Stato 
per la grazia e la giustizia Spinelli e per 
i lavori pubblici Giglia. 

La seduta inizia alle ore 9,40. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Norme provvisorie sulla indennità di espropria
zione di aree edifìcabilì nonché modificazioni di 
termini previsti dalle leggi 28 gennaio ISTI, 
n. 10, 5 agosto 1978, n. 457, e 15 febbraio 1980, 
n. 25 » (732-B), approvato dal Senato e modifica
to dalla Camera dei deputati 
(Discussione e approvazione) 

Riferisce alle Commissioni riunite il se
natore Bausi il quale fa presente che la Ca
mera dei deputati ha introdotto alcune mo
difiche al testo originariamente approvato 
dal Senato per quanto riguarda la regola
mentazione provvisoria della indennità di 
esproprio a seguito della nota sentenza 
della Corte costituzionale n. 5 del 1980 ed 
ha approvato poi cinque articoli aggiunti
vi che riguardano modifiche e proroghe di 
termini di alcune leggi in materia edilizia 
e dì disciplina degli sfratti. Formulati ri
lievi critici in ordine al metodo di inserire 
in uno stesso provvedimento norme etero
genee il relatore Bausi si sofferma sull'ar
ticolo 4, introdotto dall'altro ramo del Par
lamento, facendo rilevare che con questa 
norma (che sostituisce l'articolo 44 della leg
ge n. 457) si estende la garanzia dello Stato 
anche ai mutui, non fruenti di contributi 
statali, concernenti la realizzazione dei pro-

j grammi costruttivi dell'edilizia convenziona
ta ed agevolata. 

Riferendosi poi ai successivi articoli del 
disegno di legge il relatore chiarisce il signi
ficato delle proroghe in essi previste che 
riguardano, tra l'altro, i termini per l'ulti
mazione degli alloggi in corso di costruzione 
acquistati dai comuni per affrontare la dif
fìcile situazione relativa agli sfratti, il com
pletamento dei lavori di risanamento di im
mobili degradati, la presentazione delle of
ferte di vendita di immobili ai comuni. 

Nel sollecitare l'approvazione del disegno 
di legge nel testo trasmesso dalla Camera 
dei deputati il relatore Bausi ribadisce l'au
spicio, già espresso in prima lettura, che la 
disciplina provvisoria delle indennità di 
esproprio possa al più presto essere sosti
tuita da una normativa organica. 

Apertasi la discussione interviene il sena
tore Ottaviani il quale, sottolineate la lun
ghezza dei tempi dell'iter e le incertezze in 
seno alla stessa maggioranza di governo, 
evidenziate dall'andamento della votazione 
alla Camera dei deputati (incertezze che non 
sono certo di buon auspicio circa l'accogli
mento che potrà avere la disciplina defini
tiva degli espropri), si associa alle solleci
tazioni del relatore ai fini della rapida pre
sentazione di un provvedimento organico in 
materia in modo da dare ima risposta ade
guata ai delicati problemi posti dalla sen
tenza della Corte costituzionale che ha in
dubbiamente esercitato effetti destabilizzan
ti. Preannuncia infine il voto favorevole del 
Gruppo comunista all'approvazione del di
segno di legge nel testo pervenuto dall'altro 
ramo del Parlamento. 

Interviene successivamente il senatore De
gola il quale, concordando con il relatore 
sull'esigenza di ima definizione in tempi 
brevi della normativa definitiva in materia 
di espropri, si augura che l'apposita com
missione ministeriale insediata per la for
mulazione del predetto provvedimento pos-

I sa concludere rapidamente i suoi lavori. 
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Afferma quindi che, nell'affrontare il pro
blema dell'esproprio, occorre assolutamente 
evitare radicalizzazioni di tipo ideologico e 
procedere invece con un approccio pragma
tico avendo di mira l'esigenza di imo snel
limento delle procedure ed evitando peral
tro di caricare i comuni di ulteriori oneri. 

Il senatore Agrimi preannuncia il suo vo
to favorevole manifestando perplessità cir
ca le soluzioni adottate nel disegno di legge 
e criticando i ritardi nei lavori della com
missione ministeriale incaricata di predi
sporre la bozza di disegno di legge organico 
in materia di esproprio. Nel porre l'accento 
sulla esigenza che tali lavori vengano con
clusi al più presto il senatore Agrimi rileva 
che la situazione di anomalia, sotto il pro
filo della legittimità costituzionale, verifica
tasi a seguito della più volte ricordata sen
tenza va sanata il più sollecitamente pos
sibile. 

Segue l'intervento del senatore Mitrotti 
che, nel sottolineare l'inaccettabilità di un 
modus operandi per cui si sono inseriti in 
un provvedimento di limitata portata ope
rativa interventi di ben più complessa in
cidenza, conferma il giudizio negativo già 
espresso sul provvedimento nel suo primo 
esame al Senato; provvedimento che nella 
sostanza insiste su una strada sconfessata 
dalla Corte costituzionale, la quale ha ri
badito il principio dell'esigenza di un equo 
ristoro tutte le volte in cui l'ampiezza delle 

limitazioni apportate al diritto di proprietà 
lo imponga. 

Si associa il senatore Filetti, che svolge 
altresì considerazioni sulla inadeguatezza del
la disciplina richiamata dal provvedimento 
in materia di cessione volontaria degli im
mobili. 

Replica il relatore Bausi il quale sollecita 
la pronta approvazione del disegno di legge. 
In particolare sottolinea la piena legittimi
tà delle modifiche apportate dalla Camera. 

L'approvazione del provvedimento è sol
lecitata anche dal sottosegretario Giglia, il 
quale tiene altresì a comunicare alle Com
missioni congiunte che il Governo informe
rà il Parlamento delle conclusioni cui sarà 
pervenuta la commissione ministeriale pre
sieduta dal professore Sandulli, al fine di 
arrivare ad una loro valutazione preventi
va prima della predisposizione del disegno 
di legge con cui dare sistemazione defini
tiva alla materia delle indennità per gli 
espropri. 

Si passa quindi all'esame degli articoli: 
vengono approvati, senza discussione, nel 
testo introdotto dalla Camera, l'articolo 1 
nonché (non essendo stati modificati gli ar
ticoli 2 e 3) gli articoli aggiuntivi 4, 5, 6, 
7 e 8. 

Il disegno di legge è infine approvato nel 
suo complesso. 

La seduta termina alte ore 10,50. 
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COMMISSIONI RIUNÌ fE 
5a (Bilancio) 

e 
6a (Finanze e tesoro) 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente della 6a Comm.ne 
SEGNANA 

indi del Presidente della 5a Commissione 
DE VITO 

Intervengono i ministri delle finanze Re
viglio e del tesoro Pandolfi, nonché il sotto
segretario per il bilancio e la programmazio
ne economica Abis. 

La seduta inizia alle ore 16,50. 

IN SEDE REFERENTE 

«Conversione in legge del decreto-legge 3 luglio 
1980, n. 288, concernente disposizioni in mate
ria tributaria» (988) 

«Conversione in legge del decreto-legge 9 luglio 
1980, n. 301, concernente misure dirette a fre
nare l'inflazione, a sostenere la competitività 
del sistema industriale e ad incentivare l'oc
cupazione e lo sviluppo del mezzogiorno» (999) 

«Conversione in legge del decreto-legge 9 luglio 
1980, n. 302, concernente istituzione del fondo 
di solidarietà per interventi finanziari finaliz
zati allo sviluppo dell'occupazione» (1000) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Si riprende l'esame, sospeso ieri. 
Il senatore Pistoiese illustra una questione 

pregiudiziale sui tre decreti-legge. La que
stione è motivata, per i tre decreti-legge, con 
l'asserita mancanza dei requisiti di necessità 
ed urgenza, dato che il Governo aveva a suo 
tempo rinviato le decisioni di politica eco
nomica soltanto per ragioni di propria como
dità politica (specialmene in previsione delle 
elezioni, e facendo affidamento, invece, oggi, 
sull'approssimarsi delle ferie estive, per un 

più facile accoglimento dei decreti in Par
lamento e nell'opinione pubblica). È mo
tivata inoltre, per quanto concerne il decre
to n. 302, dalla disparità di trattamento per 
l'imposizione del contributo dello 0,5 per 
cento sui soli lavoratori anziché sulla gene
ralità dei cittadini (articoli 3 e 53 della Co
stituzione; nonché dalla partecipazione gene
ralizzata dei lavoratori alla gestione delle 
aziende, che non sembra conciliabile con la 
previsione di cui all'articolo 46 della Costi
tuzione; infine l'articolo 39 della Costituzio
ne, in mancanza di una successiva regolamen
tazione della materia da parte del legislato
re ordinario, sembra disatteso dal ruolo at
tribuito ai sindacati, sempre nel decreto 
n. 302. Circa il decreto n. 301, il senatore 
Pistoiese osserva vizi di costituzionalità, al
l'articolo 38, nella parzialità a favore delle 
cooperative soltanto, nonché negli articoli 
44 e seguenti, nei quali si fa un uso quanto 
meno, disinvolto del risparmio dei cittadini, 
il che appare in contrasto con l'articolo 47 
della Costituzione. 

Segue un dibattito sulla questione solle
vata. 

Il relatore Carollo, nella considerazione 
che il problema appare piuttosto di perti
nenza della Commissione affari costituzio
nali, propone che la questione pregiudiziale 
sollevata dal senatore Pistoiese venga vota
ta dalle Commissioni riunite dopo il ricevi
mento del parere della la Commissione. Il 
senatore Conti Persini dichiara che il gruppo 
socialdemocratico condivide il giudizio ne
gativo sulla costituzionalità del decreto nu
mero 302, mentre ritiene ammissibili, sotto 
l'aspetto della costituzionalità, gli altri due 
decreti. 

Il senatore Colajarmi, riferendosi al requi
sito della necessità e dell'urgenza ricordato 
dal senatore Pistoiesi, afferma che, quanto 
al decreto-legge n. 302, sussistono effettiva
mente molti dubbi circa la sua costituziona
lità, dubbi che peraltro si riferiscono, sempre 
per tale provvedimento, oltre che all'arti-
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colo 77 della Costituzione, anche agli arti
coli 3, 23 e 53. Condivide pertanto l'avviso 
che sia opportuno attendere il parere della 
la Commissione, anche se esso non ha co
munque carattere vincolante per le Commis
sioni riunite. Invita quindi il senatore Pisto
iese ad accettare un rinvio della votazione 
sulla pregiudiziale. 

Il presidente Segnana ritiene opportuno 
tale rinvio. Il senatore Pistoiese si dichiara 
consenziente, e pertato la decisione sull'ac
coglimento o meno della prediudiziale da 
parte delle Commissioni è rinviata in attesa 
del parere della la Commissione sul disegno 
di legge n. 1000. 

Segue un intervento del senatore Bollini 
riguardo ai tempi di trattazione del disegno 
di legge n. 977 (assegnato alla 5a Commissio
ne). Egli rinnova l'invito — che rivolge ora 
formalmente alla presidenza della 5a Com
missione — affinchè detto provvedimento 
(bilancio di assestamento) sia discusso e ap
provato prima delle ferie estive. Ritiene che 
il Ministro del tesoro, nell'interesse del Pae
se, dovrebbe sostenere fermamente tale sol
lecito esame, che d'altra parte richiede il 
tempo necessario affinchè la discussione sia 
condotta con serena ponderatezza, data la 
estrema importanza del documento per la 
gestione della finanza pubblica. 

Il Ministro del tesoro onorevole Pandolfi 
dichiara di rendersi conto del significato e 
del valore dalla proposta del senatore Bol
lini, e di ritenere egli stesso che rivesta il 
massimo interesse una sollecita approvazio
ne del bilancio di assestamento, per una 
ordinata gestione della finanza pubblica. Il 
Ministro dichiara di rendersi conto anche 
dell'impossibilità di un abbinamento for
male del disegno dì legge per il bilancio di 
assestamento all'esame dei tre decreti-legge, 
osserva tuttavia che la Presidenza delle Com
missioni riunite potrebbe consentire che 
nella presente discussione si dia spazio a 
tale argomento, nella considerazione che il 
bilancio di assestamento costituisce una fon
damentale premessa finanziaria per i decreti-
legge in esame; d'altra parte esso richiede 
effettivamente un notevole approfondimen
to e quindi un successivo esame a sé stante. 

Il senatore Ripamonti condivide la propo-
I sta del Ministro affinchè, immediatamente 

dopo l'esame dei tre decreti-legge, si esamini 
il bilancio di assestamento, in modo da con
cludere su esso prima delle ferie; le Com
missioni riunite, tuttavìa, devono avere co-

; gnizìone completa e approfondita della ma-
; novra più generale di finanza pubblica che 
; è contenuta nel bilancio di assestamento. 

Il senatore De Vito, presidente della 
5a Commissione, dichiara dì condividere ì 

I punti dì vista sostenuti dai senatori Bollini 
j e Ripamonti e dal Ministro del tesoro; assi-
i cura quindi che l'ufficio di Presidenza della 
j 5a Commissione si occuperà al più presto 

del problema. 
Dopo che, su una richiesta del senatore 

Rastrelli (per l'acquisizione del parere del 
CNEL sui tre disegni di legge) il presidente 
Segnana ha precisato le procedure regola-

j mentari a tal fine stabilite, si apre la di
scussione sui disegni dì legge. 

Prende la parola il senatore Napoleoni. 
Osserva preliminarmente che i tre prowe-

I dimenti sembrerebbero costituire la prima 
| fase di una complessa manovra di politica 
| economica, diretta al contenimento della di-
i namica della domanda interna globale (per 
; attenuare il sensibile differenziale di infla-
j zìone nei confronti dell'estero); allo sposta-
j mento nella composizione della domanda 
j globale, in modo da privilegiare quella per 
j investimenti rispetto a quella di consumi; a 

ricercare una compensazione — per il con
tenimento della domanda interna — nella do
manda esterna. 

Dichiara subito di avere dubbi sìa sulla 
congruità di tale manovra di politica eco
nomica rispetto ai veri bisogni del Paese, 
sìa sulla effettiva realizzazione, oggi e in 
prospettiva, dei tre obiettivi perseguiti, e 
soprattutto di quello del contenimento del
la domanda interna. Circa quest'ultimo obiet-

I tivo, rammenta anzitutto l'esorbitante au
mentare del « saldo netto da finanziare » nei 
successivi documenti dì bilancio: da 47.900 
miliardi nel bilancio 1980 si passa a 69.500 
miliardi circa con l'assestamento odierno. 
Poiché, invece, il fabbisogno del settore pub
blico allargato è rimasto pressoché costante 
su 40 o 41.000 miliardi, resta da spiegare la 
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enormità di tale progressivo divaricarsi, dato 
che i documenti a disposizione, e in parti
colare la relazione al bilancio di assestamen
to, non sono su questo tema esaurienti, e 
del resto nemmeno comprensibili. In tale 
situazione è legittimo il dubbio che la ma
novra di finanza pubblica alla quale si dà 
inizio con i tre decreti non abbia un effet
to restrittivo della domanda interna: le ci
fre oggi in esame sembrano come soverchia
te dalle ben più ampie cifre della mano
vra generale di finanza pubblica, intuibile 
dal divaricarsi di cui sopra. 

Ma d'altra parte, anche attenendosi all'esa
me dei tre provvedimenti, il contrapporsi 
delle entrate alla spesa complessiva — per 
l'insieme dei tre decreti — appare neutra
le, e cioè non certo tendente ad un conte
nimento della domanda interna. Si potrebbe 
obiettare che per la parte concernente la 
spesa i provvedimenti dovrebbero avere scar
sa attuazione nel 1980: in tal caso vi sarebbe 
realmente l'effetto costrittivo sulla domanda, 
ma sorgerebbero perplessità su un Gover
no che fonda la sua politica nella ipotesi 
di una scarsa realizzazione dei suoi provve
dimenti. Ancor meno credibile appare una 
politica economica che, nel documento go
vernativo « a medio termine » (un documen
to, del resto, di scarso rilievo e di nessun 
significato innovativo) propone di contribui
re alila lotta all'inflazione addirittura con un 
azzeramento del risparmio negativo della 
pubblica amministrazione: tale obiettivo 
sembra del tutto assurdo anche in uno spa
zio di tre o quattro anni. 

In tale situazione, gli appelli del Governo 
aUe parti sociali perchè giungano ad accor
di tendenti al contenimento del costo del 
lavoro, non possono trovare rispondenza, in 
assenza di una precisa indicazione di linee 
di politica economica da parte del Governo 
stesso, che dovrebbe avere l'iniziativa, con 
lo stabilire un indirizzo di politica economi
ca prima dell'intervento delle parti sociali. 

Riprendendo quindi le perplessità inizial
mente manifestate sulla congruità della ma
novra di politica economica che si cerca di 
iniziare, rispetto ai bisogni del Paese, il 
senatore Napoleoni afferma che la situazione 
economia italiana non appare veramente ta

le da consigliare un contenimento della do
manda interna, anche perchè il rallentamen
to dell'economia mondiale fa dubitare che 
una minore dinamica della domanda possa 
essere compensata dalla domanda estera. In 
considerazione della circostanza che il diffe
renziale di inflazione sembra ora in leggero 
miglioramento, e che le riserve valutarie 
sembrano tali da poter sopportare un disa
vanzo nei pagamenti con l'estero, almeno 
per un certo periodo, propone che, pur sen
za dar luogo ad una « finanza allegra », si 
sostenga la domanda interna mediante un 
rilancio degli investimenti pubblici. Poiché, 
d'altra parte, i timori che inducono a non 
intaccare nemmeno in parte le pur rilevan
tissime riserve valutarie hanno un effettivo 
fondamento nella consapevolezza della fra
gilità delle nostre strutture produttive, sem
bra necessario, a suo avviso, incidere su 
tali strutture con operazioni coraggiose. Sol
tanto all'interno di una energica politica di 
sostegno della domanda interna globale po
trebbe porsi seriamente il discorso di un 
contenimento del costo del lavoro: non cer
to quindi in un contesto di contenimento 
della domanda, e ciò a prescindere dalla cir
costanza che tale contenimento, come sopra 
evidenziato, sembra destinato all'insuccesso 

Il senatore Chiaromonte esordisce mani
festando il proprio giudizio negativo sui 
provvedimenti economici presentati dal Go
verno. Tale giudizio scaturisce dalla diver
sa analisi che il Partito comunista ha for
mulato sulla situazione economica quale si 
configurava nello scorso anno: in partico
lare non venivano condivisi i giudizi general
mente positivi, che non scontavano la sostan
ziale ed immutata debolezza strutturale del
la nostra economia. 

Grave carenza dell'attuale Governo è stata 
quella di non aver formulato un piano di 
politica economica sin dal suo sorgere: man
cava infatti una adeguata esposizione eco
nomica nella presentazione alle Camere del 
Presidente Cossiga, né a ciò si ritenne di 
ovviare in sede di replica, pur di fronte ad 
una precisa contestazione in tal senso. Alta
mente contestabili sono apparsi poi i primi 
atti del Governo in materia economica; il più 
significativo di essi è stato infatti quello 
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di dare soddisfazione alle richieste dei sin
dacati autonomi in materia di pubblico im
piego, scavalcando le posizioni responsabile 
mente assunte dai sindacati confederali. Si 
arriva così all'attuale decretazione di urgen
za dopo una continua e massiccia offensiva 
antisindacale che, egli dice, come bersaglio 
ha assunto, provocatoriamente, la scala mo
bile. 

In realtà il Governo provvede con estre
mo ritardo ed emanando misure che, se tre 
o quattro mesi fa potevano avere una loro 
validità, oggi appaiono completamente ingiu
stificate. Daltronde i veri provvedimenti si
gnificativi non sono quelli presentati in Par
lamento ma sono i provvedimenti adottati 
dalla Banca d'Italia con misure restrittive 
del credito estremamente severe. 

Intervenendo tardi e male il Governo ha 
dimostrato ancora una volta di non avere 
un piano di politica economica, perchè cer
to tale non può essere considerato il docu
mento contenente un programma a medio 
termine, che, se non è completamente da re
spingere e contiene alcuni spunti di interes
se e di discussione, non può peraltro esse
re assunto come un concreto ed operativo 
quadro di riferimento della politica econo
mica che il Governo intende seguire. 

Per tal motivo il Gruppo comunista ri
tiene che la richiesta di un dibattito in As
semblea sulla politica economica del Go
verno — assumendo a base di riferimento 
l'apposita mozione presentata ed altre che 
eventualmente altri Gruppi intendono pre
sentare — sia da considerarsi ancora valida 
perchè le esposizioni dei Ministri economici 
in sede di Commissioni congiunte non sono 
state soddisfacenti e tali da fugare le per
plessità di ordine generale dei presentatori 
la mozione. 

Il senatore Chiaromonte afferma quindi 
che il giudizio complessivo del proprio 
Gruppo sul complesso dei provvedimenti è 
negativo: quanto peraltro ai provvedimenti 
n. 988 e n. 999 essi possono essere oggetto 
di modifiche che ne migliorino il contenuto. 
L'oratore ritiene invece che quanto al dise
gno di legge n. 1000 il discorso non possa 
non essere più approfondito. Ritiene in pri
mo luogo che esso non sia di particolare 

; concreta utilità nella soluzione dei problemi 
del Mezzogiorno, per i quali si è già dimo
strata la problematicità di interventi spe
ciali affidati ad enti speciali; il provvedi
mento contiene norme inoltre dà tenore 
quasi incomprensibile, ed assolutamente in
determinate quanto all'impiego delle som
me: l'unica cosa certa è il prelievo dello 
0,50 per cento delle retribuzioni a carico 
dei lavoratori. 

A tal proposito afferma che i sindacati 
hanno dichiarato in modo inoppugnabile di 
non aver richiesto al Governo l'emanazione 
di un decreto-legge. È d'altronde impensa
bile che norme di tale rilievo possano essere 
introdotte mediante lo strumento della de
cretazione di urgenza. La domanda che viene 
pertanto rivolta ai Governo è quella di tra
sformare il provvedimento in un disegno di 
legge ordinaria, poiché in tal modo si creereb
bero le condizioni per una discussione ap
profondita e costruttiva, pur nella diversità 
delle posizioni, delle misure proposte; qua
lora invece il Governo ritenga dì insistere 
sulla forma del decreto-legge diviene allora 
difficile ipotizzare una conversione del 
provvedimento entro i termini costituzionali. 

L'oratore conclude il proprio intervento 
dichiarando che esìste nel Paese e fra i lavo
ratori una reale situazione di disagio e di 
malcontento, non alimentata ad arte da nes
suno e tanto meno dal Partito comunista, 
ma effettiva espressione di stati d'animo lar-

• gamente diffusi; ritiene pertanto che la que
stione dei decreti economici presentati dal 
Governo non possa essere risolta in Parla
mento a colpi di maggioranza. 

Il senatore Macario afferma che oggetto 
della discussione attuale non sono misure 
di ordine strutturale, ma provvedimenti di 
intervento immediato. Partendo da tale as
sunto ritiene erroneo immobilizzare Yiter 
parlamentare dei provvedimenti emanarti dal 
Governo, perchè altrimenti si rischia di va
nificare ogni intervento, quale esso sia. 

Ritiene che la mozione di politica econo
mica presentata dal Gruppo comunista po
trebbe utilmente essere discussa dopo l'ap
provazione delle misure d'urgenza, proprio 
per l'ampio respiro che la informa e per la 
considerazione che il malcontento, certamen-
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te reale dei lavoratori, non è dovuto soltan
to al prelievo dello 0,50 per cento ma è 
anche relativo alle situazioni di crisi dei 
grandi gruppi industriali. 

Il senatore Romeo analizza le misure di 
spesa dei provvedimenti in esame rilevan
do che gli interventi previsti per il Mezzo
giorno si muovono nella logica tradizionale 
dell'intervento straordinario; non si realiz
za così una svolta nella politica economica 
verso il Mezzogiorno ma ci si limita piutto
sto ad anticipare per il futuro gli sviluppi 
della legge n. 183 del 1976. 

Dopo aver analizzato alcune norme del de
creto-legge n. 301, rilevandone l'oscurità te
stuale e la incertezza normativa, chiede per
chè si prevedano misure per alcune regio
ni, ad esempio la Calabria, e non vi sia men
zione di altre regioni come la Lucania. 

Ma il punto fondamentale di critica è nel
la separazione tra politica economica ed 
agricoltura: per il Mezzogiorno infatti si con
tinua a pairlare di politica industriale e di 
creazione di infrastrutture, negligendo com
pletamente la fondamentale correlazione tra 
Mezzogiorno ed agricoltura. 

Dopo aver esaminato i problemi relativi 
alla tassazione dell'alcool, al rifinanziamen

to della Cassa contadina ed alla erogazione 
di finanziamenti per l'acquisizione di mezzi 
di trasformazione per le cooperative, espri
mendo su tutti questi punti critiche e riser
ve, il senatore Romeo afferma che, mentre 
il Governo si preoccupa di finanziare una 
direttiva CEE per l'agricoltura, nel contem
po a Bruxelles giacciono inutilizzati 2.700 
miliardi riservati al nostro Paese e che la 
nostra Amministrazione non riesce a spen
dere: è questa una prova di più, per l'orato
re, della considerazione marginale che l'agri
coltura ha nella considerazione del Governo 
per la soluzione dei problemi del Mezzo
giorno. 

Il seguito dell'esame viene rinviato ad al
tra seduta. 

CONVOCAZIONE DELLE COMMISSIONI RIU
NITE 

Il presidente Segnana avverte che le Com
missioni riunite 5a e 6a torneranno a riunir
si domani giovedì 17 luglio, alle ore 10 e al
le 16,30 in sede referente, per il seguito del
l'esame dei disegni di legge nn. 998, 999 e 
1000. 

La seduta termina alle ore 19,15. 
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AFFARI COSTITUZIONALI ( la) 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Seduta antimeridiana 

Presidenza del Presidente 
MURMURA 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
Vinterno Di Vagno. 

La seduta inizia alle ore 10,30. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Conversione in legge del decreto-legge 1° luglio 
1980, n. 285, concernente la disciplina transito
ria delle funzioni di assistenza sanitaria delle 
unità sanitarie locali» (983) 
(Parere alla 12* Commissione) 

Riferisce il senatore Saporito, dando illu
strazione della disciplina transitoria delle 
funzioni di assistenza sanitaria delle unità 
sanitarie locali introdotta con il decreto-
legge n. 285 del 1° luglio scorso. L'estensore 
designato del parere rileva tra l'altro che 
la disposizione prevista dal terzo comma del
l'articolo 1 del decreto-legge (richiamo alla 
possibilità di scioglimento dei consigli re
gionali per grave violazione di legge in caso 
di mancata applicazione dei provvedimenti 
di cui all'articolo 61 della legge sul servizio 
sanitario nazionale) può essere accolta positi
vamente avendo la funzione di stimolare la 
responsabilità dei consigli regionali ai fini 
degli adempimenti connessi all'effettivo fun
zionamento delle unità sanitarie locali. 

Dopo avere formulato talune osservazio
ni in merito al contenuto dell'articolo 14 
del decreto-legge, il senatore Saporito conclu
de chiedendo che la Commissione esprima 
parere favorevole alla conversione in legge 
del decreto-legge. 

Dopo interventi dei senatori Mancino, Bo
nifacio, Branca, Modica e del presidente Mur
mura, la Commissione stabilisce di esprime
re parere favorevole con le osservazioni 
emerse nel dibattito. 

«Conversione in legge del decreto-legge 3 luglio 
1980, n. 288, concernente disposizioni in materia 
tributaria» (988) 
(Parere alle Commissioni riunite 5* e 6*) 

Dopo che il senatore Vittorino Colombo, 
estensore designato del parere, ha dato am
pia illustrazione del decreto-legge n. 288, del 
3 luglio scorso, che pone in essere un'ampia 
manovra fiscale, la Commissione decide di 
esprimere parere favorevole alla conversio
ne in legge per quanto di competenza. 

«Conversione in legge del decreto-legge 9 luglio 
1980, n. 301, concernente misure dirette a fre
nare l'inflazione, a sostenere la competitività 
del sistema industriale e ad incentivare l'occu
pazione e lo sviluppo del Mezzogiorno » (999) 
(Parere alle Commissioni riunite 5* e 6a) 

L'estensore designato del parere, senato
re Mancino, dà ampia illustrazione del de
creto-legge n. 301, del 9 luglio, sottolinean
do le ragioni di urgenza che hanno reso 
necessaria l'adozione delle misure economi
che all'esame. Il senatore Mancino propone 
che la Commissione si esprima favorevol
mente alla conversione in legge del decreto-
legge. 

Segue il dibattito. 
Il senatore Maffioletti lamenta anzitutto 

che il Governo persista nell'abuso della de
cretazione di urgenza, estendendone l'appli
cazione dal campo limitato dei «provvedi
menti », come espressamente recita la Costi
tuzione, a quello della normazione in gene
rale. Dopo avere osservato che le situazio
ni considerate nel decreto-legge non sono 
certo né imprevedibili né improvvise, sot
tolìnea che non si può consentire la conti-
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nuazione di un metodo che vede il ricorso 
indiscriminato al decreto-legge. 

Molte delle misure all'esame, sostiene 
l'oratore, potevano essere adottate e rese 
operative attraverso strumenti ed istituti già 
esistenti: il decreto-legge, invece, istituisce 
nuovi organismi, evidenziando, anche per 
questo aspetto, l'insussistenza di un rappor
to di immediatezza tra fatto e norma, che 
potrebbe appunto giustificare la decretazio
ne di urgenza. Il decreto-legge n. 301 si 
muove pertanto al di fuori del quadro de
lineato dalla Costituzione e interviene in set
tori sui quali si sarebbero dovute adottare 
opportune disposizioni attraverso gii stru
menti legislativi ordinari: il Gruppo comu
nista non può condividere questa imposta
zione e manifesta avviso contrario alla con
versione in legge del decreto-legge. 

Secondo il senatore Modica, ai rilievi di 
incostituzionalità illustrati dal senatore Maf-
fìoletti, se ne aggiunge un altro di natura 
specifica, attinente al modo scorretto in cui 
è stato impostato il rapporto tra Stato e Re
gioni, Vanno mossi infatti rilievi critici alla 
lettera e) dell'articolo 10 (contrasta, a suo 
avviso, con l'articolo 119 della Costituzione 
perchè ai sensi della legge n. 281 del 1970 
non si può istituire un fondo globale per i 
programmi regionali di sviluppo ma preve
dere assegnazioni alle singole Regioni per 
obiettivi definiti), all'articolo 21 (introduce 
una forma di controllo sugli investimenti 
delle regioni che non è in armonia con 
l'articolo 130 della Costituzione oltre ad 
istituire presso il Ministero del bilan
cio un comitato di verifica degli investi
menti nel quale la presenza dei rappresen
tanti sindacali lascia perplessi in ragione 
dell'autonomia che debbono avere le orga
nizzazioni dei lavoratori) ed all'articolo 54 
(si rischia di ledere l'autonomia regionale 
attraverso forme di condizionamento dei pre
lievi in precedenza non previsti). Conclude 
quindi dichiarandosi contrario alla conver
sione in legge del decreto-legge. 

Anche il senatore Flamigni rileva che mol
ti aspetti del decreto-legge riguardano mate
rie per le quali avrebbe dovuto provvedere 
il legislatore con provvedimenti ordinari. In 
particolare non si ravvisa l'urgenza per le 

norme del capo VI, che prevedono interven
ti nel settore agricolo disponendo l'impiego 
di fondi addirittura fino all'anno 1989. 

Secondo il senatore Branca, a parte alcuni 
aspetti specifici del provvedimento, non sus
siste il requisito dell'urgenza, necessario ai 
fini dell'adozione di un decreto-legge, come 
ad esempio si evince dalle misure adottate 
con l'articolo 10. 

Replicando agli intervenuti, il relatore 
Mancino dichiara di cogliere la logica delle 
osservazioni che sono state mosse, ma av
verte che occorre anche tenere presente la 
logica del Governo, che ha dovuto elabo
rare un disegno complessivo di interventi 
per far fronte ad una situazione che ogget
tivamente è d'emergenza. D'altra parte in 
un diverso clima politico, poco tempo ad
dietro, sono stati effettuati interventi ana
loghi senza che emergessero i rilievi in que
sta sede ora esposti. Se si pensa allo stato 
di inflazione del paese ed alla brusca caduta 
della bilancia commerciale ci si rende con
to come la manovra dei Governo, tendente 
ad alleggerire con prontezza il costo del 
lavoro, rientri sotto il profilo dell'urgenza, 
richiesto dalla Costituzione. Dopo avere re
plicato alle altre osservazioni emerse nel 
corso del dibattito, conclude dichiarando che 
per quanto concerne l'articolo 54 del decre
to-legge, potrebbe essere introdotto un limi-

| te temporale all'applicazione della norma ivi 
contenuta. 

Secondo il senatore Modica non si tratta 
I di questione collegata al periodo di applica
zione, quanto al fatto che, ove esisteva un 
meccanismo automatico di prelevamento di 
fondi da parte delle regioni, ora viene intro
dotto un procedimento che ha un contenuto 
oggettivamente condizionante. 

Analoghe perplessità circa l'autonomia 
delle regioni — che deve essere salvaguar
data — manifesta il senatore Stefani, 

Secondo il senatore Vittorino Colombo 
non sì può caricare l'articolo 54 di sìgnifi-

| cati ed intenzioni che non emergono dalla 
lettera della norma. 

Il senatore Bonifacio, contrariamente a 
quanto ha sostenuto il senatore Maffioletti, 
ritiene che la decretazione d'urgenza possa 
essere adottata non solo per i prowedimen-
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ti in senso tecnico ma anche per misure che 
innovano l'ordinamento. In ogni caso, il 
problema del ricorso al decreto-legge non 
sarà mai risolto se non si provvederà a da
re un migliore assetto alla materia. A suo 
parere è giunto il tempo di compiere un esa
me volto ad accertare la congruità delle ini
ziative del Governo, ma anche ad esaminare 
il comportamento effettivo del Parlamento, 
che talvolta ha inserito nelle leggi di con
versione le materie più varie. Ciò è acca
duto perchè di fronte alla lentezza delle 
procedure parlamentari, le leggi di conver
sione ed ora anche la legge finanziaria sono 
diventate la sede per un rapido accoglimen
to delle misure legislative. Occorrerebbe 
dunque che la Commissione affari costitu
zionali si facesse carico di questo problema 
istituzionale per pervenire ad opportune in
tegrazioni costituzionali e regolamentari. 

Il presidente Murmura fa presente di ave
re già da tempo avviato inziative volte ad 
approfondire il problema dei decreti-legge. 

Secondo il senatore Spadaccia, sulla mate
ria all'esame non è possibile il ricorso al de
creto-legge. Dei tre provvedimenti d'urgenza, 
l'unico ad avere i requisiti previsti dalla 
Costituzione è il decreto n. 288, in materia 
fiscale esaminato poc'anzi. 

Anche alia luce delle spiegazioni fornite 
dal Ministro del tesoro emerge come la te-
matica all'esame avrebbe dovuto essere af
frontata attraverso un disegno di legge, co» 
me le norme sul credito speciale, ad esem
pio, pongono in evidenza. 

Quanto meno dovrebbero essere stralciate 
dal decreto-legge tutte quelle norme che non 
rispondono ai requisiti della straordinaria 
necessità e dell'urgenza, nonché quelle che 
anticipano provvedimenti di riforma e richie
dono un più completo impianto legislativo. 
In mancanza di ciò i radicali solleveranno la 
questione pregiudiziale sulla costituzionalità 
del decreto-legge. 

Occorre pertanto un esame responsabile 
del metodo di lavoro parlamentare e perve
nire ad una programmazione giusta e cor
retta per la discussione dei disegni di leg
ge. Occorrerà anche un esame crìtico sul 
funzionamento del Parlamento e risalire alle 
cause ed alle responsabilità dalla politica 

deU'« insabbiamento ». Dopo essersi richia
mato alle disposizioni dell'articolo 44 del 
Regolamento del Senaito, invita il Governo ad 
adottare iniziative legislative attraverso gli 
strumenti della legislazione ordinaria. 

La Commissione quindi, con il voto con
trario dei senatori Spadaccia e del Gruppo 
comunista, nonché con l'astensione del se
natore Branca, stabilisce di esprimere pare
re favorevole, con osservazioni, alla conver
sione in legge del decreto-legge. 

La seduta termina alle ore 12,15. 

| Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
MURMURA 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
Vinterno Corder. 

I La seduta inizia alle ore 17,15. 

! IN SEDE REFERENTE 

i «Provvedimenti finanziari in favore dell'Ente na
zionale di lavoro per i ciechi » (955) 
(Rinvio del seguito dell'esame) 

ì Essendo indisposto il relatore Vemaschi, 
l'esame del provvedimento in titolo è rin
viato. 

«Nuove norme in materia di cittadinanza» (433), 
d'iniziativa dei senatori Jervolino Russo Rosa 
ed altri 
(Rinvio dell'esame) 

Il sottosegretario Corder chiede, ai sensi 
| del secondo comma dell'articolo 51 del Rego

lamento, che la Commissione sospenda l'esa
me del disegno di legge in titolo per il tem-

I pò previsto dalla norma in oggetto, onde 
! consentire al Governo di presentare un pro
prio disegno di legge, che è già in stato di 
avanzata preparazione. 

Intervengono quindi il presidente Murmu
ra e i senatori Saporito, che si dichiara con-

| trario ad una sospensione ove il contenuto 
del preannunciato disegno di legge governa-
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tivo si disoostasse nella sostanza da quello 
in titolo, Branca, Mazza e Bonifacio, che 
si dichiarano favorevoli; anche il senatore 
Berti si dice favorevole al rinvio, peraltro 
con l'auspicio che il preannuncdato provve
dimento regolamenti l'intera materia. 

La Commissione concorda infine con la 
richiesta avanzata dal rappresentante del 
Governo. 

Il sottosegretario Corder prende atto della 
particolare attenzione con la quale la Com
missione intende definire sollecitamente la 
materia e dichiara che sì farà carico dì tale 
intendimento presso il Governo. Ad una do
manda del senatore Saporito, risponde os
servando che il disegno di legge che il Go
verno sta predisponendo non configura so

luzioni sostanzialmente divergenti da quelle 
prospettate, nella materia trattata, dal dise
gno di legge n. 433. 

L'esame è quindi rinviato, 

« Perequazioni delle provvidenze a favore dei per
seguitati politici antifascisti e razziali » (576), di 
iniziativa dei senatori Terracini ed altri 
(Rinvio del seguito dell'esame) 

La seduta termina alle ore 17,45. 

Dopo interventi del relatore Vittorino 
Colombo, che riassume lo stato dei lavori 
della apposita Sottocommissìone, e dei se
natori Morandi e Maffìoletti, che sottolinea
no l'urgenza del provvedimento, il seguito 
dell'esame viene rinviato. 
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G I U S T I Z I A (2a) 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente 
DE CAROLIS 

Intervengono il ministro di grazia e giu
stizia Morlino e il sottosegretario di Stato 
per lo stesso dicastero Spinelli. 

La seduta inizia alle ore 11,05. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Modificazioni dell'articolo 159, terzo comma, del
le disposizioni di attuazione del codice di pro
cedura civile, approvato con regio decreto 18 
dicembre 1941, n. 1368» (893) 
(Seguito della discussione e rinvio) 

Riprende la discussione sospesa il 25 giu
gno. 

Il sottosegretario Spinelli, in relazione alle 
osservazioni formulate nella seduta prece
dente dai senatori Tropeano e Filetti, tiene 
a sottolineare la funzione essenzialmente in-
tepretativa del provvedimento che nulla in
nova nella legislazione esistente ma tende 
solo a chiarire una disposizione di cui i 
giudici hanno contestato la legittimità. 

Di contrario avviso si dichiarano ì senatori 
Filetti e Tropeano, i quali, nell'annuncìare 
la presentazione di. appositi emendamenti, 
ribadiscono l'esigenza che al giudice sia ga
rantita la possibilità di stabilire direttamen
te nel concreto, sia pure entro un certo 
margine predeterminato, l'entità dei compen
si per gli istituti autorizzati alle vendite al
l'incanto di beni mobili e all'amministrazione 
degli immobili oggetto di pignoramento. 

Il seguito della discussione è quindi rin
viato. 

IN SEDE REFERENTE 

«Istituzione di una nuova sezione In funzione di 
Corte di assise presso il Tribunale di Brescia « 
(960), approvato dalla Camera dei deputati 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

Riprende l'esame sospeso nella seduta del 
9 luglio. 

Dopo che il Presidente ha annunciato che 
sono pervenuti i pareri favorevoli delle Com
missioni permanenti la e 5a, la Commissione 
dà mandato al relatore di riferire favorevol
mente in Assemblea. 

IN SEDE REDIGENTE 

« Ordinamento della professione di avvocato » (134), 
d'iniziativa dei senatori Bussetì ed altri 

« Disciplina del contenzioso e della consulenza le
gale degli enti pubblici» (290), d'iniziativa dei 
senatori De Carolis ed altri 

«Disciplina del contenzioso e della consulenza le
gale degli enti pubblici» (347), d'iniziativa dei 
senatori Scamarcio ed altri 
(Rinvio della discussione) 

Il Presidente nel dare l'annuncio del tra
sferimento in sede redigente dei disegni di 
legge in titolo, avverte che l'apposita Sotto-
oommissione si riunirà al fine della solleci
ta predisposizione del testo da sottoporre al
l'approvazione della Commissione. 

La discussione è quindi rinviata. 

«Modificazioni alle disposizioni sulla nomina del 
conciliatore e del vice pretore, sul procedimen
to dinanzi al conciliatore e sulla competenza per 
valore del pretore e del conciliatore» (524) 

« Istituzione del giudice di pace » (962), d'iniziativa 
dei senatori Tropeano ed altri 
(Discussione e rinvio) 

Sui disegni di legge in titolo (già esaminati 
in sede referente e trasferiti in sede redi
gente in seguito a richiesta della Commis
sione formulata il 9 luglio) interviene il se
natore Benedetti il quale osserva che se è 
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ben chiara la lettera della VII disposizione 
transitoria della Costituzione, la quale pre
vede una nuova legge sull'ordinamento giu
diziario, non è altrettanto chiara la strada 
su cui avviare questa riforma, davanti alla 
quale continua a porsi il dilemma della scel
ta tra il tipo di amministrazione della giu
stizia che fa perno sul magistrato profes
sionista ed il tipo che si rifa ai modelli 
anglosassoni del giudice onorario. 

Dopo aver rilevato che la tradizione giu
ridica italiana ha finora influito in modo 
determinante a favore della scelta verso il 
magistrato professionista, l'oratore nota che, 
anche davanti all'evoluzione dei tempi, il de
lincarsi di una nuova organizzazione basata 
sulla maggiore rapidità e snellezza dei pro
cedimenti attraverso itn ampio ricorso al 
giudice onorario non può essere interpretata 
nella prospettiva di una mera razionalizza
zione del sistema. 

Infatti il giudice onorario si ricollega ad 
una precisa funzione di partecipazione popo
lare all'amministrazione della giustizia, fun
zione quindi dì garanzia e di controllo. 
Dì qui — contìnua l'oratore — la ragio
ne per cui non è possibile limitarsi al
la rìvitalìz^azione della figura del giudice 
conciliatore, legato ad un tipo di società, 
quella contadina, ormai superata nel Paese, 
mentre è necessario realizzare un nuovo giu
dice sul quale non deve pendere l'ipoteca 
della subalternità rispetto al magistrato pro
fessionista. In tal senso sì comprende — con
clude il senatore Benedetti — l'importanza 
del discorso sulle competenze, anche penali, 
da attribuire a questo nuovo organo; discor
so da considerare anzitutto nella prospettiva 
di una rottura, sia pure cauta e meditata, 
con la tradizione. 

Segue l'intervento del senatore Riccardellì, 
il quale, dopo aver rilevato che ì gravi pro
blemi della magistratura non' si risolvono 
solo con interventi sul piano economico ma 

soprattutto attraverso un progressivo recu
pero dei magistrati alla efficienza giudizia-
ziaria, afferma che proprio a questo recu
pero si oppone l'interesse al mantenimento 
dell'assetto di potere attuale determinatosi 
nell'ambito dell'amministrazione della giu
stizia, come appare evidente dalle polemiche 
in corso sull'aumento delle competenze del 
giudice conciliatore o di pace. 

L'oratore osserva quindi che questa figura 
dì giudice rinviene il suo spazio nel raccor
do tra giudice e sovranità popolare, raccor
do al quale non si è tuttora trovata ima 
soluzione adeguata. 

Dopo alcune considerazioni in ordine ai 
due disegni di legge all'esame — tra i quali 
egli non ritiene che esistano in fondo grandi 
differenze e che siano invece tra loro con
ciliabili — il senatore Riccardellì formula 
vari suggerimenti in ordine tra l'altro alla 
opportunità di garantire nella nomina del 
nuovo giudice un maggiore raccordo tra con
sigli giudiziari e Regioni; alla accentuazione, 
tra i criteri di scelta, del rilievo da attribuire 
al possesso di una competenza tecnico-scien
tìfica; alla necessità di mantenere, per i reati 
di competenza del giudice di pace, l'esercizio 
dell'azione penale nelle mani del pubblico 
ministero e non del pretore, che resta pur 
sempre un giudice; ed alla necessità di esten
dere la competenza, sempre del giudice di 
pace, anche all'ambito delle sanzioni am
ministrative. 

Il seguito della discussione è quindi rin
viato. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi domani, alle ore 16,30, 
per proseguire nell'esame dei disegni di legge 
iscritti nell'ordine del giorno. 

La seduta termina alle ore 12,55. 
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D I F E S A (4») 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente 
LEPRE 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la difesa CiccardinL 

La seduta inizia alte ore 9,45. 

INTERROGAZIONI 

Il sottosegretario Ciccardini risponde alla 
interrogazione (3 - 00632) rivolta dal senatore 
Corallo al Ministro della difesa per conoscere 
le cause del tragico incidente che è costato 
la vita all'allievo sottufficiale dell'Esercito 
Massimo Gurciullo. 

Il senatore Corallo si dichiara insoddisfat
to della risposta sia per la ricostruzione dei 
fatti effettuata in sede ministeriale sia per 
la grave carenza di vigilanza rivelata, a suo 
parere, dall'eposodìo in questione. 

Il sottosegretario Ciccardini risponde quin
di airinterrogazione (3-00694) rivolta dal 
senatore Corallo al Ministro della difesa in 
merito al giudizio di idoneità a prestare 
servizio militare emesso nei riguardi del gio
vane Giorgio Calcagno. 

Il senatore Corallo prende atto dell'impe
gno espresso dal rappresentante del Gover
no per un nuovo accertamento e si dichiara 
soddisfatto in ragione di tale impegno. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Lepre propone di richiedere 
al Presidente del Senato, a nonna dell'arti
colo 139-bìs del Regolamento, la proroga di 
dieci giorni per remissione parlamentare sul
la nomina del Presidente della Casa mili
tare Umberto I per i veterani delle guerre 
nazionali, in Turate (Como). 

Dopo brevi interventi dei senatori Margot
to, Tolomelli ed Oriana, la proposta è ac
colta. 

La Commissione chiama quindi a far par
te della delegazione che visiterà la scuole 
CEMM di La Maddalena nell'ultima setti
mana dì luglio (nell'ambito dell'indagine 
conoscitiva sulle Accademie e sulle Scuole 
militari) ì senatori Della Porta, De Zan, Fi
nestra, Gatti, Giust, Grassi Bertazzi, Mar
gotto, Oriana, Pasti, Signori e Tolomelli. 
La delegazione sarà guidata dal presidente 
Lepre. 

Il Presidente avverte che domattina si 
riunirà alle ore 10,30 l'Ufficio di Presidenza 
allargato ai rappresentanti dei Gruppi che 
proseguirà l'esame del programma dei la
vori della Commissione per i mesi di luglio 
e agosto. L'Ufficio medesimo provvedeva 
anche a stabilire la composizione della dele
gazione che dovrà effettuare, nel prossimo 
mese dì ottobre, le visite all'estero previste 
nel programma dell'indagine conoscitiva sul
le Accademie e sulle Scuole-militari. L'ora
tore ricorda di aver già trasmesso al pre
sidente Fanfani, secondo il mandato rice
vuto nella precedente seduta, le indicazioni 
relative al periodo e agli obiettivi di mas
sima di tali visite. 

Il senatore Signori chiede al sottosegre
tario Ciccardini di volersi far carico di sol
lecitare presso l'altro ramo del Parlamento 
l'iter del disegno di legge che reistituisoe 
la Commissione d'inchiesta e di studio sulle 
commesse di armi e mezzi ad uso militare 
e sugli approvvigionamenti. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Norme per la composizione del collegio medico
legale del Ministero della difesa» (311) 
(Seguito della discussione e approvazione con 
modificazioni) 

La Commissione prosegue la discussione 
del disegno dì legge rinviato nella seduta 
del 2 luglio. 
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Il presidente Lepre informa che la Com
missione bilancio ha inviato parere favore
vole sugli emendamenti trasmessi dal relato
re De Zan, condizionatamente all'accoglimen
to di una nuova formulazione della norma 
di copertura. 

Dopo un breve intervento del relatore De 
Zan, il senatore Margotto esprime la preoc
cupazione che il ricorso, suggerito dalla 5* 
Commissione, all'accantonamento « Avanza
mento marescialli capi dell'Esercito e capi 
di seconda classe della Marina » sul capito
lo 6956 dello stato di previsione del Mini
stero del tesoro, possa comportare uno slit
tamento nel tempo dell'attuazione del rela
tivo provvedimento recentemente approvato 
dal Parlamento. 

TI sottosegretario Ciccardini fa presente 
al senatore Margotto che l'indicazione della 
Commissione bilancio riguarda solo la parte 
dell'accantonamento non utilizzabile per il 
1980. 

La Commissione passa quindi all'esame de
gli articoli. 

L'articolo 1 è approvato in un nuovo testo 
sostitutivo proposto dal relatore. Viene quin
di approvato un articolo aggiuntivo l-bis 
sempre proposto dal relatore. 

Il relatore De Zan propone altresì un 
emendamento che sostituisce il secondo com
ma dell'articolo 2 che è accolto. La Com
missione approva quindi l'articolo 2 nel te
sto emendato. 

Viene soppresso poi, su proposta del re
latore, l'articolo 3, mentre l'articolo 4 è ap
provato senza modificazioni. 

Successivamente viene approvato un arti
colo aggiuntivo A-bis proposto dal relatore 
che rende applicabili per il richiamo in ser

vizio degli ufficiali medici e per l'età dei me
dici civili gli articoli 108 e 109 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 dicem
bre 1978, n. 915. 

L'articolo 5, relativo alla copertura finan
ziaria, è accolto nel testo proposto dalla 
Commissione bilancio. 

Si passa alla votazione finale, e seguono 
le dichiarazioni di voto. 

Il senatore Margotto avverte che il voto 
favorevole dei senatori comunisti tiene con
to dell'urgenza della riforma e del fatto che 
il testo approvato accoglie larga parte degli 
emendamenti da lui precedentemente pre
sentati. 

Il senatore Tolomelli si unisce alla dichia
razione del senatore Margotto richiamando 
l'attenzione del Governo sulla possibilità di 
avvalersi per il lavoro del Collegio medico
legale del personale medico delle unità sani
tarie locali, sulla base del'articolo 47 della 
legge istitutiva dei servizio sanitario nazio
nale. 

Annunziano altresì voto favorevole, espri
mendo la loro soddisfazione ed auspicando 
insieme un sollecito seguito dell'iter parla
mentare del disegno di legge, i senatori Oria
na, Finestra, Pasti e Signori a nome dei ri
spettivi Gruppi. 

La Commissione approva infine il disegno 
di legge nel suo complesso. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Lepre avverte che la Com
missione tornerà a riunirsi giovedì 31 luglio 
alle ore 9,30 con lo stesso ordine del giorno 
della seduta odierna. 

La seduta termina alle ore 11,15. 
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I S T R U Z I O N E (T) 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente 
FAEDO 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
i beni culturali ed ambientali Picchioni e 
per la pubblica istruzione Drago. 

La seduta inizia alle ore 10,20. 

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 

Schema di decreto recante la tabella delle istitu
zioni culturali ammesse al contributo ordinario 
annuale dello Stato 
(Parere al Ministro per i beni culturali e am
bientali ai sensi dell'articolo 1 della legge 2 
aprile 1980, n. 123) 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

Il relatore Spitella dà lettura di una pro
posta dì parere formulata sulla base del di
battito svoltosi nella seduta dì ieri. A tale 
proposta il senatore Ulianich suggerisce di 
introdurre alcune modifiche, allo scopo di 
rendere più vincolante la formulazione dei 
criteri di revisione della tabella. 

Il senatore Chiarante, esponendo la posi
zione del Gruppo comunista, ribadisce il 
giudizio nettamente negativo sullo schema 
di decreto; annuncia l'astensione sul parere, 
il quale contiene indicazioni in larga misura 
accettabili, ma non è sufficientemente criti
co rispetto al testo del Governo. 

Sì apre quindi una discussione sulle pro
poste di modifica del senatore Ulianich. In
tervengono il senatore Mezzapesa, il relato
re, il sottosegretario Picchioni (il quale ri
tiene che non siano emerse divergenze tali 
da impedire una formulazione unitaria del 
parere), il senatore Buzzi (che rileva come il 
significato politico del parere emerge con 
sufficiente chiarezza nella proposta del re
latore, essendo peraltro accettabili modìfi-

i che che non mutino tale significato), e il se
natore Ulianich, che insistè su alcune delle 
sue proposte, le quali vengono accolte. 

Dopo altri interventi dei senatori Ulianich, 
Chiarante e Mezzapesa, del relatore e del sot
tosegretario Picchioni, la Commissione con
sente sul rilievo che sia il riferimento alla 
garanzia del pluralismo culturale, sìa quello 
all'esigenza di tenere in particolare evidenza 
gli istituti operanti nel Mezzogiorno, conte-

I nuti nella proposta di parere, vanno natu-
j Talmente intesi con riferimento al rispetto 
j prioritario dei criteri, posti dall'articolo 1 
j della legge n. 123, per l'inclusione degli isti-
j tuti nella tabella. 

Il parere è quindi approvato con il voto 
I favorevole dei senatori democratico cristiani, 

socialisti e della Sinistra indipendente, e con 
l'astensione dei senatori comunisti. 

In base a tale parere, la Commissione rì-
j tiene che sia stato inserito nella tabella un 

numero eccessivo di istituti culturali, ì qua
li non posseggono tutti caratteristiche di 
grande rilevanza culturale ed operativa. Per 
tale ragione, e per la limitata entità dello 
stanziamento previsto, molti dei finanzia
menti proposti hanno una dimensione ec
cessivamente limitata e ristretta. 

La Commissione ritiene pertanto che vada 
operata una significativa riduzione del nu-

j mero degli istituti, inserendo nella tabella 
solo quelli di maggiore rilevanza culturale 

J e capacità operativa sul piano scientìfico, e 
aumentando quindi il finanziamento annuo 

j per taluni di essi; ritiene inoltre che vadano 
j eliminate le categorie in cui gli enti sono 

raggruppati e classificati. 
La Commissione ribadisce quindi il crite-

I rio della massima garanzia del pluralismo 
culturale, e segnala alcune omissioni di isti-

j tuti culturali di notevole rilevanza. Nel pa-
i rere è inoltre espresso l'avviso che le isti-
| tuzioni culturali, che godono di contributi 

sulla base di leggi preesistenti e che non en-
I treranno nella tabella, possano continuare 

a beneficiare dei predetti contributi, even-
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tualmente integrati da finanziamenti tratti 
dal capitolo 1606 del bilancio, senza pregiu
dizio per il trasferimento di competenze al
le Regioni che dovrà aver luogo, in questa 
materia, entro la fine dell'anno. 

Sottolineata l'esigenza di tenere in parti
colare evidenza gli istituti operanti nel Mez
zogiorno, il parere termina con la presa d'at
to della dichiarazione del sottosegretario 
Picchioni secondo la quale nella nota di va
riazione del bilancio sarà messa a disposi
zione per il corrente anno l'ulteriore somma 
di 1 miliardo per i contributi agli enti cul
turali. 

//\ &izù£ RbbEkEkìh 

«Conversione in legge, con modificazioni, del de- j 
creto-legge 21 giugno 1980, n. 267, concernente 
norme per la rivalutazione e la liquidazione dei i 
compensi spettanti ai componenti delle com- i 
missioni di esami nelle scuole statali, al fine di j 
assicurare il regolare svolgimento degli esami | 
finali dell'anno scolastico 1979-1980» (992), ap~ | 
provato dalla Camera dei deputati 
(Esame) 

Riferisce favorevolmente alla Commissio- j 
ne il senatore Mezzapesa. Egli spiega, in par- | 
ticolare, come il provvedimento sia atteso j 
dai docenti, a causa del diffuso malcontento 
dovuto all'esiguità dei compensi spettanti ai 
componenti delle commissioni di esami, con j 
la conseguenza di determinare il grave feno- I 
meno delle cosiddette rinunce, die hanno ri- j 
schiato di mettere in pericolo il regolare j 
svolgimento degli esami nell'anno scolastico j 

trascorso. Illustrata la struttura del decreto, 
e le modifiche migliorative introdotte dalla 
Camera, il relatore ne raccomanda l'appro 
vazione, non solo per sanzionare i migliora
menti economici, ma anche per la validità 
delle disposizioni procedurali contenute nel 
provvedimento, sottolineando peraltro l'esi
genza di due emendamenti all'articolo I-bis 
del decreto, introdotto dalla Camera, onde 
evitare gli equivoci che la formulazione at
tuale della disposizione potrebbe creare in 
una delicata materia. 

Nella discussione generale interviene la 
senatrice Ruhl Bonazzola, che annuncia il 
voto favorevole del Gruppo comunista. Gli 
emendamenti del relatore, essa aggiunge poi, 
indubbiamente fondati e condivisibili, ri
schiano di ritardare la conversione in legge 
del decreto; suggerisce pertanto una pausa 
di riflessione in proposito, e la eventuale 
ripresentazìone nella discussione in As
semblea. 

Dopo che il senatore Buzzi ha annunciato 
il consenso al disegno dì legge del Gruppo 
democristiano, il relatore Mezzapesa, accet
tando il suggerimento della senatrice Ruhl 
Bonazzola, ritira gli emendamenti, riservai 
dcs; dì ripresentarli in Assemblea. 

11 sottosegretario Drago si rimette alla 
relazione e alle conclusioni del senatore Mez
zapesa, al quale la Commissione unanime 
dà quindi mandato di riferire favorevolmen
te, autorizzandolo a richiedere la relazione 
orale. 

La seduta termina alle ore 11,45. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8*) \ 
\ 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 ! 

! 

Seduta antimeridiana 
j 

Presidenza del Presidente \ 
TANGA ì 

i 
! 

Interviene il ministro delle partecipazioni j 
statali De Michetis. \ 

La seduta inizia alle ore 11. j 

INDAGINE CONOSCITIVA SUL SETTORE DELLE j 
TELECOMUNICAZIONI (Seguito): AUDIZIONE I 
DEL MINISTRO DELLE PARTECIPAZIONI j 
STATALI 

Si riprendono i lavori dell'indagine, so- j 
spesi il 7 maggio. 

Dopo un breve cenno dì benvenuto del j 
presidente Tanga prende la parola il mini- | 
stro delle partecipazioni statali De Michelis. j 

Egli afferma, innanzitutto, che di fronte ! 
al blocco dei programmi di investimento del- I 
la SIP, con conseguenze negative sul piano 
occupazionale e della produzione delle in
dustrie manifatturiere, il Governo intende 
operare rapide scelte, alcune delle quali già 
contenute nei decreti4egge economici pre
sentati recentemente al Parlamento, altre da 
effettuare con urgenza dopo aver ascoltato j 
l'opinione delle parti sociali e gli orienta- j 
menti del Parlamento. Tali decisioni devo
no essere inserite in un pî &o a lungo ter
mine di politica economica in cui sia indi- ] 
viduato il ruolo del settore delle talecomu-
nicazìoni. 

A questo proposito il Ministro svolge al- | 
cune considerazioni. La prima concerne la 
possibilità e la opportunità di assegnare alle j 
telecomunicazioni una funzione strategica in 
relazione allo sviluppo economico del Paese 
nel medio e lungo perìodo, data anche l'at
tuale congiuntura economica che l'Italia at
traversa. I 

Tale scelta implica, sotto il profilo dell'of
ferta, il raggiungimento di condizioni di con
correnzialità sul piano internazionale, attra
verso l'incremento degli investimenti desti
nati alla ricerca e la configurazione di un 
ruolo diverso dell'impresa pubblica nel set
tore. Sotto il profilo del soddisfacimento 
della domanda, occorre invece un salto di 
qualità, in modo da organizzarla e solleci
tarla dn anticipo. 

Per realizzare siffatta impostazione gli en
ti operanti nel settore dovrebbero ubbidire 
ad ulna logica di impresa e non di servizio 
pubblico. 

L'altra considerazione riguarda l'affida
mento alla grande impresa pubblica di un 
ruolo decisivo per lo sviluppo del settore 
manifatturiero attraverso il mantenimento 
del collegamento tra questo settore e quello 
dei servizi. A tal fine è importante, ad avvi
so del Ministro, il modo di formazione e di 
destinazione delle risorse al settore, il cui 
sviluppo globale presuppone l'intervento su 
tutte le leve: capitale finanziario, introiti, 
fatturato. Il Ministro precisa che, data l'at
tuale situazione di grave deterioramento del 
bilancio della SIP, uin adeguamento di capita
le senza un corrispondente adeguamento ta
riffario costituisce una scelta riduttiva, non 
in linea con la strategia da adottare nel fu
turo. 

Nell'assicurare che la futura manovra ta
riffaria sì muoverà nel rispetto delle con
venzioni e delle leggi esistenti (in modo da 
ridurre al minimo l'effetto sulla collettività 
e realizzare nel contempo il ripianamento 
delle perdite della SIP in più anni), aggiun
ge che la tariffa futura dovrà corrispondere 
realmente al sostegno del programma di svi
luppo e potrà essere giustificata, sul piano 
delle garanzie formali, dalla revisione delle 
procedure, attualmente scoordinate, circa la 
sua determinazione. 

Conclude affermando che il Governo ini 
tende dare le più ampie garanzie non solo 
circa la trasparenza delle suddette proce
dure ma anche circa la rispondenza della 
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gestione del settore alle linee politiche del 
Governo, attraverso la «realizzazione di tutti 
i cambiamenti che si ritengono necessari. 

All'esposizione del Ministro seguono al
cuni interventi. 

Il senatore Libertini, nel precisare che la 
assegnazione di un ruolo prioritario alle tele
comunicazioni trova ampi accordi, avverte 
che per realizzare tale obiettivo è necessario 
indagare sulle cause che hanno portato al
l'attuale stato di crisi del settore. 

Egli, quindi, nel ricordare il grave ed 
anomalo indebitamento delia SIP, il conto 
economico pesante e ì bassi livelli di pro
duttività del settore manifatturiero delle te
lecomunicazioni, ribadisce che a suo avviso 
la spiegazione di un tale dissesto non può 
trovarsi né nel blocco della manovra tarif
faria (infatti dal '63 al 75 l'evoluzione delle 
tariffe della SIP è stata più elevata che in 
altri Paesi, e dal 1975 ad oggi sono interve
nuti tre ulteriori aumenti tariffari più un 
ritocco), né in un aumento del costo del 
lavoro, rivelatosi decrescente nel settore, né 
in un aumento di prezzo dei prodotti acqui
stati dalla SIP, anch'esso decrescente, né 
infine nella consistente entità degli investi
menti, la cui realizzazione effettiva, oggetto 
di contestazioni giudiziarie, non è stata mai 
adeguatamente documentata. 

D'altra parte, aggiunge il senatore Liber
tini, l'aumento del costo del denaro da solo 
non spiega ciò che può chiamarsi vera e 
propria bancarotta. 

Dopo aver rilevato le pesanti responsa
bilità governative al riguardo, il senatore 
Libertini passa ad esaminare le misure già 
adottate o in procinto di essere adottate dal 
Governo di fronte alle richieste della SIP, 
che ritiene necessari un'adeguata ricapitaliz
zazione e un aumento tariffario sganciato 
dalle condizioni previste nella convenzione 
con il Ministero e sottoposto a periodiche 
revisioni trimestrali. 

Il senatore Libertini critica l'erogazione 
di 400 miliardi, prevista nel recente decreto-
legge n. 301, da destinare all'aumento del 
capitale sociale della SIP, sia per l'insuffi
cienza della somma, sia per il metodo. D'al
tra parte, aggiunge il senatore Libertini, la 
ricapitalizzazione comporta una diversa con

figurazione della SIP, non più come società 
mista ma quasi interamente statale, con 
possibili conseguenze negative sul piano del
l'organizzazione produttiva. 

Passa quindi ad enunciare le proposte 
del suo Gruppo politico circa il riassetto 
dell'intero settore: realizzazione di una con
sociazione tra la SIP e l'Azienda di Stato 
per i servizi telefonici in un'unica azienda 
in modo da consentire una diminuzione di 
costi e una maggiore facilità di controlli; 
separazione del settore manifatturiero da 
quello dei servizi; adeguata ricapitalizzazio
ne, ancorata alla individuazione delle pas
sate responsabilità e alle modificazioni isti
tuzionali; adeguamento delle tariffe ai reali 
costi industriali della telefonia, con esclu
sione sia dei costi illegittimi, sia dei oosti 
impropri, relativi cioè allo sviluppo di ser
vizi diversi da quello telefonico. 

Interviene quindi il senatore Masciadri il 
quale, nel ritenere chiara ed esauriente la 
relazione del Ministro, specie per quanto ri
guarda le dichiarazioni circa il ruolo trai
nante che si intende far assumere al settore 
delle telecomunicazioni, sottolinea tuttavia 
che ancora non sì è fatta chiarezza circa le 
cause dell'attuale situazione debitoria della 
SIP. Circa la futura riorganizzazione del set
tore, il senatore Masciadri ritiene indispen
sabile l'unificazione delle aziende che ope
rano nel comparto dei servizi, mentre nutre 
dubbi circa l'opportunità di mantenere l'at
tuale collegamento tra aziende manifatturie
re e aziende di servizi. 

Conclude dichiarandosi d'accordo con il 
Ministro circa l'adozione di tariffe che ten
gano conto di tutti i costi necessari affin
chè il settore sia effettivamente trainante. 

Ha quindi la parola il senatore Avelione il 
quale, nel prendere in considerazione le mi
sure adottate con i recenti decreti-legge ed 
il programma illustrato nel documento di 
politica economica a medio termine, dichia
ra di condividere pienamente l'intento del 
Governo di considerare le telecomunicazioni 
un settore strategico e di operare quindi in 
tempi brevi la commutazione del sistema 
elettromeccanico o semi-elettronico in un 
sistema interamente elettronico oon effetti 
indotti su tutto il settore dell'elettronica. 



Giunte e Commissioni - 146 — 22 — 16 Luglio 1980 

A questo proposito individua come punto 
centrale della programmazione la politica 
delle commesse industriali. 

Tuttavia il senatore Avellone, sottolinean
do una contraddizione tira le direttive del 
CIPI e quanto affermato nel piano econo
mico circa i tempi della suddetta trasfor
mazione, chiede al Ministro quali siano gli 
orientamenti del Governo circa modi e tem
pi del passaggio. 

Il senatore Avellone non si nasconde che la 
mancanza di linearità di scelte è collegata 
alla drammatica situazione dei settore ma
nifatturiero, in specie della Sit-Siemens, le 
cui prospettive di competitività sul piano 
internazionale sono modeste. Pertanto, a suo 
avviso, il problema fondamentale in questo 
momento non è tanto la SIP quanto la 
Sit-Siemens la quale dovrebbe operare una 
ristrutturazione ed una riconversione pro
duttiva; in caso contrario la crisi del setto
re coinvolgerà l'intero comparto dell'elet
tronica. 

Interviene successivamente il senatore La 
Porta il quale, dopo aver rilevato le pesanti 
responsabilità degli organi governativi e del 
management delle aziende circa l'attuale gra
ve situazione del settore, critica la scelta 
della ricapitalizzazione, operata con il recen
te decreto-legge, sia perchè la somma dì 400 
miliardi è ritenuta insufficiente, sia perchè 
il finanziamento finalizzato rischia di dere
sponsabilizzare URI nei confronti del Parla
mento circa l'utilizzazione dei suoi fondi di 
dotazione. 

Altre critiche del senatore La Porta sono 
rivolte sia alla scelta stessa di assegnare un 
ruolo trainante nell'immediato al settore ma
nifatturiero delle telecomunicazioni, attual
mente non sostenuto da una domanda inter
na in via di espansione e in difficoltà sul 
piano della produttività, sia alla mancanza 
di una precisa definizione di un sistema 
tariffario ancorato a parametri ben indivi
duati. 

Replica quindi il ministro De Michelis il 
quale, nel sottolineare che il Governo non 
intende procedere ad una sanatoria gene
rale circa le passate responsabilità né sot

trarsi alle critiche, ribadisce che il settore 
è di tale importanza che il giudizio sul pas
sato non deve comportare rinvìi di decisioni 
sul futuro. 

Il risanamento del settore presuppone am
pie misure amministrative e finanziarie di 
cui la recente ricapitalizzazione e la mano
vra tariffaria costituiscono solo due aspetti 
importanti ma non esaustivi. 

In particolare la manovra tariffaria, senza 
coprire oneri illegittimi o impropri, in piena 
conformità con le attuali disposizioni legi
slative, deve essere inquadrata nella scelta 
di fondo che tende a realizzare lo sviluppo 
del settore globalmente. 

Il Ministro quindi si dichiara contrario 
alla separazione tra il settore manifatturiero 
e quello dei servizi, in quanto essa, senza 
risolvere problemi di fondo, lascerebbe ma
no libera alle multinazionali operanti nel 
comparto. 

L'onorevole De Michelis, infine, nel con
fermare la volontà del Governo di operare 
i necessari cambiamenti sul piano del mana
gement, gli adeguati controlli sui servizi ed 
una precisa determinazione dei costi, si di
chiara disponibile a fornire al Parlamento 
ogni elemento di documentazione utile ai 
fini dell'indagine. 

Il presidente Tanga ringrazia il ministro 
De Michelis per il contributo fornito ai la
vori della Commissione. 

Il seguito dell'indagine è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 14,10. 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
TANGA 

indi del Vice Presidente 
BAUSI 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
i lavori pubblici Giglia e per i trasporti Ro-
baldo. 

La seduta inizia alle ore 17,15. 
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IN SEDE CONSULTIVA 

Il senatore Avellone, estensore designato 
del parere, illustra gli articoli del decreto-
legge in relazione ai quali la Commissione 
è chiamata ad esprimere il parere. 

Per quanto riguarda l'articolo 10 fa pre
sente che è prevista tra l'altro l'assegnazione 
alì'ÀNAS di 220 miliardi per nuove costru
zioni stradali e per completamenti funzio
nali nonché di 200 miliardi alle Ferrovie del
lo Stato per il raddoppio della linea ferro
viaria Bari-Taranto e del tratto Patti-Milaz
zo della lìnea Palermo-Messina. 

L'articolo 33 autorizza ulteriori limiti di 
impegno in aggiunta a quelli già previsti dal
le vigenti norme nel settore del credito na
vale. L'artìcolo 34 prevede un apporto di 
400 miliardi al fondo di dotazione IRI per 
la ricapitalizzazione della SIP. In merito a 
quest'ultima disposizione il senatore Avel
lone, richiamandosi al dibattito svoltosi nel
le seduta antimeridiana, nell'ambito dell'in
dagine conoscitiva sul settore delle teleco
municazioni, sottolinea l'esigenza che la mi
sura di ricapitalizzazione si inserisca in una 
manovra complessiva tendente soprattutto 
ad affrontare la crisi del settore manifattu
riero. 

Illustra quindi il contenuto dell'articolo 
42 dei decreto che autorizza la spesa com
plessiva di 1.000 miliardi per l'attuazione di 
un programma di interventi finalizzati al 
completamento e all'ammodernamento degli 
immobili e delle dotazioni dell'Amministra
zione dello Stato nella città di Roma. Rife
rendosi poi alle misure di fiscalizzazione de
gli oneri sociali previsti dall'articolo 1, il 
senatore Avellone sottolinea l'opportunità 
che nel parere venga prospettata l'esigenza 
di inserire tra le imprese beneficiarie della 
fiscalizzazione quelle nazionali di naviga
zione marittima ed interna e di pesca marit
tima iscritte alle casse di previdenza. 

16 Luglio 1980 

Apertasi la discussione interviene il sena
tore Libertini, il quale premette considera
zioni di carattere generale in ordine ai prov
vedimenti antinflazionistici adottati dal Go
verno che, a suo giudizio, sono fondati su 
presupposti erronei quale ad esempio l'esi
stenza nel nostro Paese di un eccessivo costo 
orario del lavoro ed articolati in una mano
vra eli polìtica economica e fiscale indiscri
minata che colpisce soprattutto le fasce di 
cittadini meno abbienti. 

Criticato poi il carattere onnicomprensivo 
del decreto-legge n. 301 il senatore Libertini 
si sofferma in particolare sulle disposizioni 
previste dall'articolo 10 rilevando che i fi
nanziamenti per le linee ferroviarie Bari-Ta
ranto e Messina-Palermo sono del tutto avul
si dalla logica programmatoria prevista dal 
piano integrativo di finanziamenti, tuttora 
all'esame della Camera dei deputati, e sem
brano rispondere piuttosto a finalità di tipo 
clientelare. 

In merito poi alla ricapitalizzazione della 
SIP, prevista dall'articolo 34, il senatore Li
bertini, riferendosi all'audizione del mini
stro De Michelis svoltasi nella seduta anti
meridiana, osserva che dall'esposizione del 
Ministro è emersa l'intenzione di non opera
re nessun mutamento sul piano istituzionale 
ma di cambiare soltanto gli equilibri di po
tere all'interno del gruppo STET. Circa il 
problema finanziario la linea del Ministro 
sembra esser quella di una mera ricapitaliz
zazione del gruppo, fermo rimanendo l'in
treccio tra il settore dei servizi e le aziende 
manifatturiere, nonché di aumenti tariffari 
comprendenti anche i costi impropri. 

Sulla base dì questa impostazione — pro
segue il senatore Libertini — i 400 miliardi 
di ricapitalizzazione sono assolutamente inu
tili e se, come sembra, a seguito di questo 
stanziamento viene ritirata da parte della 
SIT-Siemens la richiesta di cassa integrazio
ne per molte migliaia di operai si è in pre 
senza evidentemente di una manovra ricai 
tatoria, ancora più criticabile dal momento 
che le stesse organizzazioni sindacali e i la
voratori interessati non vogliono sussidi ma 
una politica per uscire dall'attuale crisi. 

«Conversione in legge del decreto-legge 9 luglio 
1980, n. 301, concernente misure dirette a fre
nare l'inflazione, a sostenere la competitività 
del sistema industriale e ad incentivare l'occu
pazione e lo svttuptto del Mezzogiorno» (999) 
(Parere alle Commissioni riunite 5* e 6a) 
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In conclusione il senatore Libertini prean
nuncia la ferma contrarietà del Gruppo co
munista alle misure di politica economica 
adottate dal Governo e in particolare agli 
articoli del decreto-legge sui quali la Com
missione deve esprimere il suo parere. 

Il senatore Tonutti, nel preannunciare la 
posizione favorevole del Gruppo della De
mocrazia cristiana, concorda in particolare 
con il senatore Avellone sulla opportunità 
di estendere le misure di fiscalizzazione alle 
imprese operanti nel settore marittimo an
che come incentivo sul piano della concor
renzialità internazionale. Manifesta poi per
plessità in merito alla effettiva operatività 
dell'articolo 42 del decreto-legge. 

Il senatore Ottaviani rileva che gli inter
venti previsti dal Governo nel provvedimen
to all'esame risultano del tutto privi di coe
renza e di logica anche in rapporto al qua
dro normativo delineato nei mesi scorsi at
traverso la legge finanziaria ed il piano trien
nale di opere pubbliche. In particolare si 
prevedono ulteriori stanziamenti per l'ANAS 
quando non sono stati ancora spesi quelli 
precedentemente previsti ed in relazione ai 
quali si sono anzi accumulati forti residui. 
Si stabiliscono inoltre ulteriori finanziamen
ti a favore della Cassa per il Mezzogiorno 
cioè di un organismo il cui ruolo è messo 
in discussione e che anzi dovrebbe ormai 
esaurire la sua attività. 

Formulati quindi rilievi critici in ordine 
all'articolo 12, relativo all'esecuzione di ri
cerche e progettazioni finalizzate all'insedia
mento di attività produttive nella zona di 
Gioia Tauro, il senatore Ottaviani critica al
tresì le disposizioni previste dall'articolo 16 
concernente la realizzazione delle reti di di
stribuzione del metano sottolineando in par
ticolare le difficoltà che vengono scaricate 
sui comuni senza peraltro apprestare idonei 
strumenti finanziari di sostegno. In merito 
all'articolo 42 il senatore Ottaviani rileva 
che le disposizioni in esso previste sembra
no piuttosto enunciazioni teoriche al di fuo
ri di un quadro programmatico preciso. A 
conclusione del suo intervento sottolinea 
la mancata previsione di periodiche rela
zioni al Parlamento circa l'attuazione degli 
investimenti previsti dagli articoli da 9 a 
20 del decreto-legge. 

Prende successivamente la parola il sena
tore Masciadri il quale, nei dichiarare il vo
to favorevole del Gruppo socialista sul pa
rere relativo al decreto-legge in esame, ne 
sottolinea la funzione anticongiunturale. Ri
ferendosi poi all'intervento del senatore Li
bertini osserva che le illazioni chea criteri 
clientelari cui si sarebbero ispirai*, le scel
te effettuate dal Governo, in particelle per 
quanto riguarda l'articolo 10, avrebbe, e do
vuto essere sostanziate con più precisi ri
ferimenti per essere credibili. 

Circa il provvedimento di ricapitalizzazio
ne della SIP il senatore Masciadri, riferen
dosi alle considerazioni svolte nella seduta 
antimeridiana, sottolinea il carattere di ur
genza di tale misura soprattutto in relazio
ne alle esigenze occupazionali ed auspica 
una sollecita conclusione dell'indagine co 
noscitiva sul settore delle telecomunicazioni, 

Il senatore Segreto, replicando in parti
colare alle considerazioni del senatore Li
bertini, afferma che l'opposizione comuni
sta alle misure di politica economica del 
Governo ha un carattere pregiudiziale che 
non facilita certo i rapporti tra i partiti 
della sinistra. L'oratore auspica poi una mag
giore omogeneità nell'ambito della maggio
ranza di governo. 

Il senatore Gusso si sofferma in partico
lare sull'articolo 11 del decreto-legge sol
lecitando l'inserzione nel parere di un ri
ferimento all'esigenza dello snellimento del
le procedure in materia di progettazione e 
di perizie. Per quanto riguarda poi l'artico
lo 16, concernente la rete di distribuzione 
del metano, prospetta le difficoltà di appli
cazione di tale articolo soprattutto per quan
to riguarda i comuni del Mezzogiorno. 

Il sottosegretario Giglia illustra gli orien
tamenti seguiti dal Governo circa gli inve
stimenti inseriti nel decreto-legge facendo 
presente tra l'altro che saranno predisposti 
appositi disegni di legge per l'utilizzazione 
dei 1.000 miliardi previsti dall'articolo 42 
nonché per l'acceleramento delle procedure. 

Infine la Commissione incarica il senato
re Avellone di trasmettere alle Commissioni 
riunite 5a e 6a un parere favorevole con le 
osservazioni emerse nel corso del dibattito. 
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IN SEDE REFERENTE 

«Modifica delle norme concernenti la disciplina 
della cessione in proprietà degli alloggi di tipo 
popolare ed economico)» (729), d'iniziativa dei 
senatori Ferralasco ed altri 
(Richiesta di assegnazione in sede deliberante) 

Il senatore Degola, relatore alla Commis
sione, dopo aver brevemente illustrato il 
contenuto del disegno di legge, propone di 
chiederne il trasferimento alla sede deli
berante. 

Il sottosegretario Giglia, nell'esprimere 
l'assenso del Governo, si riserva di propor
re una diversa formulazione dell'articolo 
unico di cui consta il disegno di legge. 

Infine la Commissione, all'unanimità, de
cide di chiedere l'assegnazione del disegno 
di legge in sede legislativa. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Ulteriori disposizioni per il ripristino dei beni 
privati distrutti dalla guerra» (696) 

« Modifiche alla legge 13 luglio 1966, n. 610, in ma
teria di provvidenze per la ricostruzione dei 
fabbricati danneggiati dalla guerra» (692), di 
iniziativa dei senatori Barsacchi ed altri 
(Discussione e rinvio) 

Il Presidente avverte che si procederà alla 
discussione congiunta dei disegni di legge, 
di analogo contenuto. 

Riferisce il senatore Segreto il quale il
lustra in particolare il disegno di legge nu
mero 696, facendo presente che esso intende 
prorogare al 31 dicembre 1981 il termine 
per l'autorizzazione da parte del Genio ci
vile ad iniziare i lavori per il ripristino de
gli immobili distrutti dalla guerra, fermo 
restando al 1970 il termine per la domanda 
di concessione dei relativi contributi. 

Il sottosegretario Giglia prospetta l'oppor
tunità di un rinvio per un approfondimen
to dei disegni di legge. 

Il senatore Ottaviani, nel concordare con 
la proposta di rinvio, sottolinea l'esigenza 
di approfondire anche gli aspetti di ordine 
finanziario. 

La Commissione decìde quindi di rinvia
re ad altra seduta il seguito della discus
sione dei disegni di legge. 

« Adeguamento dei contributi previsti dalla legge 8 
giugno 1978, n. 306, per la ricostruzione degli 
immobili distrutti, danneggiati o trasferiti per 
effetto della catastrofe del Vajont» (902), di 
iniziativa del deputato Migliorini ed altri, ap
provato dalla Camera dei deputati 
(Discussione e approvazione con modificazioni) 

Riferisce alla Commissione il senatore To-
nutti il quale fa presente che il disegno di 
legge, già approvato dalla Camera dei de
putati, prevede un adeguamento dei contri
buti previsti per la ricostruzione degli im
mobili distrutti o danneggiati a seguito del
la catastrofe del Vajont. Prospetta quindi 
l'esigenza di un emendamento al secondo 
comma dell'articolo 1. 

Apertasi la discussione interviene il se
natore Granzotto il quale, nel dichiararsi 
favorevole all'approvazione del disegno di 
legge, fa presente che il provvedimento non 
servirà a definire i problemi della ricostru
zione delle zone danneggiate dalla catastrofe 
del Vajont per la quale sì registrano ritardi 
soprattutto nel settore delle opere pubbli
che. Sarebbe perciò opportuna una rìconsi-
derazione della precedente legislazione, in 
modo da adeguarla alle esigenze nel frattem
po emerse. È altresì auspicabile che la Com
missione possa rendersi direttamente conto 
della situazione nei comuni del Vajont. 

Il senatore Segreto annuncia il voto fa
vorevole del Gruppo socialista. 

Il sottosegretario Giglia si dichiara favo
revole all'approvazione del disegno di leg
ge e all'emendamento presentato dal rela
tore. 

La Commissione approva quindi l'artico
lo 1 con l'emendamento del relatore al se
condo comma e gli articoli 2 e 3 nel testo 
della Camera. 

Il disegno di legge è poi approvato nel 
complesso. 

«Trattamento pensionistico degli assuntori delle 
ferrovie dello Stato cessati dal servizio e loro 
aventi causa» (733) 
(Discussione e approvazione con modificazioni) 

Riferisce alla Commissione il senatore Se
greto il quale fa presente che il disegno 
di legge si ispira a finalità perequative del 
trattamento pensionistico degli assuntori 
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delle ferrovie dello Stato, prevedendo in 
particolare una rivalutazione degli assegni 
vitalizi ad essi corrisposti. 

Si pronunciano a favore dell'approvazio
ne del disegno di legge i senatori La Porta, 
Tonuttì, Masciadri e il sottosegretario Ro-
baldo. 

La Commissione approva quindi, senza 
modifiche, gli articoli 1 e 2; l'articolo 3 vie
ne accolto con una diversa formulazione del
la norma di copertura, richiesta nel parere 
della Commissione bilancio. 

Il disegno di legge è infine approvato 
nel suo complesso. 

« Autorizzazione ad assumere ispettori di volo con 
contratto a termine da utilizzare presso la di
rezione generale dell'aviazione civile» (771), ap
provato dalla Camera dei deputati 
(Seguito della discussione e rinvio) 

Il presidente Bausi ricorda che nella se
duta del 19 marzo la Commissione ha esau
rito la discussione generale del disegno di 
legge. Si passerà dunque all'esame degli ar
ticoli. 

Il relatore Vincelli illustra alcuni emen
damenti all'articolo 1 sottoscritti anche dal 
senatore Masciadri. Essi prevedono che il 
numero dei piloti da assumere a contrat
to come ispettori di volo venga portato da 
10 a 20; che il limite di età possa essere 
elevato a 60 anni per le funzioni che non 
comportino l'impiego ai comandi degli ae
romobili; gli emendamenti disciplinano inol
tre i requisiti per l'impiego degli ispettori 
dì volo anche nel settore degli alianti e 
prevedono infine che il Ministro dei tra
sporti, con proprio decreto, determini il 
contingente dei posti da utilizzare nelle di
verse specializzazioni previste dall'articolo. 

Sugli emendamenti illustrati dal relatore 
interviene il senatore La Porta il quale for-

j mula rilievi critici in ordine all'aumento del 
limite di età, al tipo di reclutamento e alla 
utilizzazione degli ispettori per quanto ri
guarda gli alianti. 

j II senatore Masciadri sottolinea l'esigenza 
I che venga al più presto colmata l'attuale, 

assoluta carenza di organico per quanto ri
guarda gli ispettori di volo soprattutto ai 
fini della sicurezza nel traffico aereo. 

Il sottosegretario Robaldo si dichiara fa
vorevole agli emendamenti illustrati dal re
latore. 

Il relatore Vincelli dichiara di ritirare lo 
emendamento relativo alla elevazione del li
mite di età. 

Dopo una dichiarazione di astensione del 
senatore La Porta gli emendamenti, posti ai 
voti, sono accolti dalia Commissione che ap
prova poi modifiche di coordinamento al 
terzo e quarto comma dell'articolo nonché 
un emendamento del Presidente all'ultimo 
comma. L'articolo 1 è poi approvato nel suo 
complesso. 

Gli articoli 2 e 3 sono approvati nel testo 
della Camera. 

Il senatore Vincelli presenta quindi un ar
ticolo aggiuntivo, sottoscritto anche dal se
natore Masciadri, che prevede la correspon
sione di particolari indennità al personale 
direttivo e dirigente del servizio navigazione 
aerea di Civilavia. 

Il presidente Bausi fa presente che il con
tenuto dell'emendamento rende indispensa
bile, a termini di Regolamento, l'acquisizio
ne dei pareri della 1* e della 5* Commis
sione. 

Viene quindi rinviato ad altra seduta il 
seguito della discussione per acquisire sul
l'articolo aggiuntivo i prescritti pareri. 

La seduta termina alle ore 20,20. 
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A G R I C O L T U R A (9a) 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente 
FINESSI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e le foreste Pisoni. 

La seduta inizia alle ore 9,50. 

IN SEDE REFERENTE 

«Conversione in legge, con modificazioni, del de
creto-legge 16 maggio 1980, n. 180, recante norme 
per la regolazione del mercato interno dei pro
dotti ottenuti dalla distillazione del vino» (990), 
approvato dalla Camera dei deputati 
(Esame) 

Il presidente Finessi dà, preliminarmente, 
ragguagli di carattere procedurale sulla in
clusione all'ordine del giorno della Commis
sione dei disegni di legge nn. 875 e 990, 
connessi per materia, rilevando l'esigenza di 
esaminare subito quest'ultimo, iscritto al
l'ordine del giorno dell'Assemblea, nella se
duta pomeridiana. 

Il senatore Mineo riferisce quindi sul 
provvedimento, premettendo che lo stesso 
trae origine dalla necessità di far fronte allo 
squilibrio verificatosi nel mercato vitivini
colo tra l'offerta e la produzione (nella cam
pagna 1979-80 si è avuto a livello nazionale 
e mondiale un raccolto record) e la doman
da di consumo. Osservato come tutti gli in
terventi adottati dalla CEE non si siano 
mostrati sufficienti ad evitare il rischio di 
crisi nel mercato dei prodotti ottenuti dalla 
distillazione del vino, passa ad illustrare il 
contenuto del decreto-legge adottato dal Go
verno per attribuire all'AIMA, per tre anni, 
il compito di acquistare e stoccare quanti
tativi di prodotti ricavati dalla distillazione 
dei vini da tavola ottenuti da cooperative, 

associazioni dì produttori e produttori sìn
goli titolari di aziende agrìcole, entro il li
mite massimo delle quantità dichiarate nella 
denuncia di produzione. A tale disposizione 
contenuta nel primo comma dell'artìcolo 1 
del decreto-legge — prosegue il relatore Mi
neo — la Camera dei deputati ha aggiunto 
due modifiche: una prima estende l'inter
vento dell'A1MÀ anche ai prodotti ottenuti 
da altri vinificatori titolari di impianti di 
vinificazione nei caso dì distillazioni effet
tuate nei quadro degl interventi comunitari; 
la seconda modifica prevede ohe il prodotto 
venga conferito allo stato grezzo, allo scopo 
di assicurare all'organismo dì intervento le 
migliori condizioni per la immissione nel 
mercato. 

Il decreto-legge prevede altresì che con 
decreti del Ministro dell'agricoltura venga
no stabiliti i prezzi, le caratteristiche qua
litative e i quantitativi dei prodotti che pos
sono essere ceduti alFAIMA; quest'ultima 
attuerà il proprio intervento attraverso gli 
operatori riconosciuti idonei, con le proce
dure previste dalla legge n. 303 del 1966. 

Rilevato quindi che il provvedimento pre
vede la validità degli atti adottati in appli
cazione delle norme contenute nell'analogo 
decreto-legge n. 69 del 17 marzo 1980, de
caduto per decorso dei termini, l'oratore 
ricorda l'andamento del dibattito svoltosi 
alla Camera dei deputati (dove con un or
dine del giorno si è impegnato il Governo 
a rivedere la disciplina del settore vitivini
colo) e si sofferma sulla esigenza di affron
tare radicalmente, con strumenti adeguati, il 
problema delle frodi e delle sofisticazioni. 

Il relatore Mineo, infine, posto l'accento 
sulle difficoltà di ordine congiunturale e 
strutturale in cui versa l'intero settore vi
tivinicolo, auspica che la Commissione pos
sa acquisire dal Ministro dell'agricoltura un 
dettagliato quadro dela situazione in cui 
versa il comparto e delle ìnizatìve che si 
intendono adottare a livello nazionale e co
munitario, specie in vista delle conseguenze 
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derivanti dall'allargamento della CEE agli 
altri Paesi del bacino mediterraneo. Con
clude invitando la Commissione ad accoglie
re favorevolmente il disegno di legge. 

Si apre il dibattito. 
Il senatore Sassone, premesso che il Grup

po dei senatori comunisti — coerentemente 
con l'atteggiamento assunto dalla Camera 
dei deputati — è favorevole al provvedimen
to in esame, sottolìnea come dì fronte alla 
crisi di carattere strutturale del settore vi
tivinicolo lo strumento equilibratore della 
Comunità europea non abbia raggiunto il 
proprio scopo. 

Le riforme che sono necessarie al riguar
do (altri Paesi come la Francia dispon
gono già di idonei strumenti) non si pos
sono certo introdurre con decreti-legge, pro
segue l'oratore; sussiste peraltro — egli ag
giunge — la necessità di affrontare con ur
genza il problema della sofisticazione e dì 
svolgere una adeguata promotion dei nostri 
vini negli altri Paesi. Il senatore Sassone 
conclude chiedendo al rappresentante del 
Governo di chiarire i rapporti esistenti tra 
la situazione di mercato del comparto in 
questione ed i provvedimenti della legge 
« quadrifoglio ». 

Il senatore Truzzi esprime il parere del 
Gruppo democristiano, favorevole all'appro
vazione del provvedimento, che non preten
de certo di introdurre una nuova politica 
nel settore, essendo inteso a tamponare ta
lune conseguenze negative derivanti dagli 
squilibri di mercato, attraverso la distilla
zione, strumento di immediata efficacia di 
fronte ad eccedenze causate dagli alterni 
andamenti stagionali. 

Rilevato quindi come i provvedimenti fi
nora adottati in varie circostanze non ab
biano portato ad una soddisfacente soluzuy-
ne, si sofferma sulla situazione di svantag
gio in cui si trovano i vini pregiati, per i 
quali occorrerebbe pensare a contributi per 
stoccaggio e invecchiamento; nell'ambito di 
una generale, rinnovata politica del vino, oc
correrà altresì — conclude il senatore Truz
zi — prevedere dei finanziamenti a tassi age
volati in favore delle cantine sociali. 

Il senatore Pistoiese — dopo aver rile
vato come ogni volta, di fronte ad ecceden

ze produttive congiunturali si ricorra a prov
vedimenti-tampone di distillazione agevola
ta, rinviando la soluzione organica dei pro
blemi a fasi successive — osserva come stra
namente il decreto in questione coincida, 
nei tempi, con un altro provvedimento, il 
decreto-legge 3 luglio 1980, n. 288, con il qua
le viene quintuplicata l'imposta di fabbrica
zione sull'alcole etìlico. Conclude manifestan
do delle perplessità sulla formulazione della 
modifica apportata dalla Camera dei depu
tati al primo comma dell'articolo 1. 

Il senatore Di Nicola, premesso un rilie
vo sull'importanza ohe riveste la vitivinicol
tura nel contesto dell'economia agricola del 
nostro Paese, pone l'accento sulle difficoltà 
in cui si trovano i contadini nell'affrontare 
i costi dell'attività produttiva e della stes
sa trasformazione; i ricavi ottenuti, prose
gue l'oratore, non coprono i costi mentre 
la stessa produzione vinicola giace ammas
sata nelle cantine per mancanza di sbocchi 
commerciali. 

Il provvedimento in esame — aggiunge 
il senatore Di Nicola — riveste carattere 
congiunturale e non esclude che si debba 
organicamente delineare una vera e propria 
polìtica vitivinìcola tenendo adeguatamente 
conto del posto che occupa tale comparto 
nel settore agricolo. Conclude sostenendo la 
necessità di adottare misure finanziarie di 
sostegno della produzione e annunciando il 
voto favorevole dei senatori del Gruppo so
cialista. 

Il senatore Dal Falco si associa al parere 
favorevole espresso dal relatore Mineo e ri
ferendosi al metodo seguito dal Governo nel
l'emanazione del provvedimento in esame, 
rileva la perplessità suscitata dall'adozione 
del richiamato decreto-legge n. 288 concer
nente l'inasprimento delle misure fiscali per 
la produzione dell'alcole etilico. L'oratore 
sottolinea quindi la necessità di dare con
cretezza al coordinamento dei provvedimen
ti specie in un settore leader della nostra 
agricoltura quale quello della vitivinicoltura. 

Il senatore Lazzari rilevato come il citato 
decreto-legge n. 288 concernente gli inaspri
menti tributari finisca col neutralizzare il de
creto-legge in esame, sottolinea il mancato 
coordinamento, a livello nazionale, dei pro-
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blemi di mercato; si dice d'accordo col sena
tore Truzzi sui problemi posti dall'invecchia
mento dei vini di qualità e sostiene la neces
sità di collegare le tematiche settoriali nel ge
nerale quadro della politica agricola naziona
le avviata con la legge « quadrifoglio ». L'ora
tore conclude avvertendo l'esigenza di stimo
lare l'esportazione dei nostri vini, tenendo 
presente che le problematiche di oggi rischia
no di riproporsi moltiplicate quando ci si 
dovrà misurare con i prodotti della Spagna 
e del Portogallo. 

Il senatore Brugger si dichiara favorevole 
al provvedimento che va visto in funzione 
anticongiunturale e concorda sulla necessità 
di concentrare gli sforzi per combattere le 
sofisticazioni, presenti soprattutto nei vini 
di massa, che avviliscono e danneggiano le 
produzioni di qualità. Diversamente, sottoli
nea l'oratore, si corre il rischio di indurre 
talune cooperative a ricorrere agli stessi mez
zi di sofisticazione, per non soccombere. 
Conclude auspicando la mobilitazione di fon
di adeguati ad una sistematica propaganda 
che dia luogo ad una vera e propria cultura 
del vino a tutela degli stessi consumatori, 
oltre che della produzione. 

Replica agli intervenuti il relatore Mineo. 
L'oratore mostra apprezzamento per il 

contributo dato alla discussione da tutti gli 
intervenuti; conferma l'urgenza del provve
dimento e rinnova l'esigenza che il Ministro 
dell'agricoltura venga in Commissione a ri
ferire sull'ampia tematica che concerne il 
settore vitivinicolo. 

Segue un breve intervento del presidente 
Finessi circa i vari tentativi compiuti per 
contattare il Ministro, attualmente fuori di 
Roma, e quindi interviene il sottosegretario 
Pisoni. 

Premesso che il provvedimento ha una li
mitata finalità anticongiunturale e sottoli
neato come i procedimenti di distillazione 
equivalgono a distruzione di ricchezza che 
bisognerebbe poter evitare, evidenzia le dif
ficoltà che presenta una regolamentazione 
del mercato dell'alcol, tenendo presente che 
i prezzi sul mercato mondiale sono di mol
to inferiori ai nostri costì elevati (ciò fa 
escludere l'ipotesi di una conveniente uti
lizzazione dell'alcol come combustibile). 

16 Luglio 1980 

Il sottosegretario Pisoni quindi preannun
cia un emendamento — che verrà presentato 
in Assemblea — tendente a fare salvo il di
ritto al conferimento dell'alcol buon gusto 
prodotto prima dell'entrata in vigore della 
legge di conversione; ricorda che finora il 
nostro Paese si era rifiutato di accettare 
il divieto di reimpianto dei vigneti e pone 
in evidenza come di fronte ad un aumento 
della produzione si sia purtroppo verificata 
una dimiunzione dei consumi e delle espor
tazioni. 

Il rappresentante del Governo si sofferma 
quindi sul problema delle sofisticazioni, e su 
quello dei crediti (il Ministero insisterà per 
poter assicurare alle cantine i mezzi finan
ziari per contributi in conto interessi per le 
operazioni di stoccaggio) e, dopo aver au
spicato l'ottenimento dalla CEE della distil
lazione di tutto il vino stoccato a lungo ter
mine, invita la Commissione ad accogliere 
il disegno di legge. 

La Commissione infine dà incarico al re
latore Mineo di riferire favorevolmente al
l'Assemblea, con l'autorizzazione alla relazio
ne orale. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Conversione in legge del decreto-legge 9 luglio 
1980, n. 301, concernente misure dirette a fre
nare l'inflazione, a sostenere la competitività 
del sistema industriale e ad incentivare l'occu
pazione e lo sviluppo nel Mezzogiorno » (999) 
(Esame e rinvio) 

Riferisce alla Commissione il senatore 
Truzzi il quale illustra in particolare l'arti
colato concernente gli interventi nel settore 
agricolo. Tali interventi, precisa l'oratore, 
concernono stanziamenti aggiuntivi di cin
quanta miliardi per la Cassa per la forma-: 
zione della proprietà contadina, ripartiti in 
un triennio (articolo 37); centocinquanta mi
liardi, ripartati pure in un triennio, per l'ac
quisto di mezzi gommati frigoriferi per tra
sporto di prodotti agro-alimeniarì, mezzi da 
assegnare in proprietà alle cooperative e ai 
loro consorzi; duecentocinquanta miliardi, 
ripartiti in venticinque miliardi annui per 
un decennio, destinati all'acquisizione di im-
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pianti di trasformazione e commercializza
zione di prodotti agricoli da parte di coope
rative e loro consorzi operanti nel settore; 
cento miliardi, ripartiti in due anni, per la 
istituzione di un fondo da destinare alla 
concessione dell'indennità compensativa pre
vista dalla direttiva comunitaria n. 75/268. 

Il designato estensore pone quindi in evi
denza una lacuna che, a suo avviso, rende 
contraddittorio, rispetto alla legislazione vi
gente, il provvedimento in questione: in 
questo infatti (articoli 38 e 39) non si parla 
delle associazioni dei produttori e delle loro 
unioni, organismi disciplinati dalla norma
tiva comunitaria e preposti a compiti di 
commercializzazione. Conclude proponendo 
un parere favorevole condizionato all'intro
duzione di emendamenti che estendano an
che alle associazioni dei produttori e loro 
unioni i provvedimenti previsti dagli arti
coli 38 e 39 per i mezzi di trasporto è gli 
impianti di trasformazione e commercializ
zazione. 

Segue il dibattito. 
Il senatore Di Marino, premesse le pro

prie critiche e riserve sul provvedimento glo
balmente considerato, rileva la esiguità de
gli interventi previsti all'articolo 37 per la 
Cassa per la formazione della proprietà con
tadina (la somma potrà bastare a comprare 
1.500 ettari di terra); manifesta perplessità 
sull'acquisto di mezzi gommati frigoriferi, 
il cui uso presuppone spese di gestione che 
non sempre le cooperative sono in grado di 
affrontare; pone in evidenza l'eccessiva lun
ghezza del periodo previsto per i finanzia
menti relativi agli impianti di commercia
lizzazione e di trasformazione, per i quali 
si potrebbero prevedere alìquote che attri
buissero una priorità al Mezzogiorno e sol
lecita l'intervento del Ministro dell'agricol
tura in Commissione per riferire sulla situa
zione dei residui passivi della Comunità non 
utilizzati dall'Italia per la mancata messa a 
disposizione della quota nazionale. Conclu
de, evidenziando il parere critico dei sena
tori comunisti sui predetti interventi pro
posti dal Governo, e che la sua parte poli
tica ritiene inadeguati, macchinosi e lacu
nosi. 

Il senatore Dal Falco, pur dicendosi d'ac
cordo sul disegno di legge, non può sottace
re le perplessità che suscita l'aspetto plu
riennale e quindi strutturale, più che con
giunturale, del provvedimento stesso. Si trat
ta, egli aggiunge, di una sorta di contraddi
zione, avvalorata dal fatto che i tempi pre
visti per l'attuazione degli interventi di cui 
si è discusso non consentiranno certamente 
una immediata azione antinflazionistica e 
anticongiunturale. Chiede infine per quanto 
concerne il rilevante importo dei redditi 
passivi della CEE, non utilizzati dall'Italia 
che possa essere sentito il Ministro dell'agri
coltura, unitamente al Ministro per il coor
dinamento interno delle politiche comuni
tarie. 

Il senatore Mineo nel condividere in via 
di massima le perplessità evidenziatesi nel 
dibattito sugli specifici provvedimenti previ
sti per il settore agricolo, si sofferma in par
ticolare sull'articolo 41 concernente lo stan
ziamento di 1.000, 1.500 e 2.000 miliardi per 
il triennio 1981-83 per la cooperazione ita
liana con i Paesi in via di sviluppo. 

Tenuto conto che lo scopo del decreto-
legge in esame è quello di incentivare l'oc
cupazione e lo sviluppo del Mezzogiorno e 
considerato che gli stanziamenti predetti do
vranno essere utilizzati, come specificato nel
l'articolo 41, nel reciproco interesse dell'Ita
lia e dei Paesi in via di sviluppo beneficia
ri, il senatore Mineo prospetta l'opportuni
tà di introdurre un emendamento in base 
al quale il 40 per cento degli stanziamenti 
annuali per gli aiuti alimentari ai paesi in 
via di sviluppo venga utilizzato per le forni
ture di prodotti agricoli e di trasformati 
agro-alimentari, provenienti in via priorita
ria dal Mezzogiorno e, per il restante terri
torio italiano, dalle zone svantaggiate indi
viduate ai sensi della direttiva 75/268 del 
Consiglio delle Comunità europee. 

II senatore Busseti esprime fore perples
sità sul provvedimenti in esame, pur rico
noscendo che le scelte con esso compiute 
dal Governo centrano i nodi più importanti 
del comparto agrìcolo. Tali scelte, prosegue 
l'oratore, non incidono però sulla riduzione 
dei costi della produzione agricola che assu
mono talora toni drammatici e rischiano di 
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vedere degradato il mercato; resta inoltre 
incomprensibile la esclusione del settore 
agricolo dalla fiscalizzazione degli oneri son
dali specie ove si pensi agli elevati livelli 
dei costi salariali esistenti in agricoltura. 
Ribadita quindi la inadeguatezza comples
siva del decreto-legge circa una effettiva ef
ficacia deflattiva, il senatore Busseti pone 
in evidenza l'esiguità degli stanziamenti per 
la proprietà contadina; dichiara poi di con
dividere i finanziamenti per le strutture di 
trasporto (in regioni come la Puglia il tra
sporto privato, basato su alti costi, soddisfa 
appena il 10 per cento del fabbisogno) e 
conviene sulla eccessiva lunghezza del pe
riodo nel quale vanno diluiti i finanziamen
ti destinati agli impianti di trasformazione 
e commercializzazione (il sud dipende al ri
guardo dalle industrie del centro-nord); in
fine dice di consentire totalmente con la 
proposta di emendamento all'articolo 41 
avanzata dal senatore Mineo e con la propo
sta del senatore Truzzi di condizionare il 
parere favorevole alla estensione alle asso
ciazioni dei produttori dei benefici previsti 
dagli articoli 38 e 39. 

L'oratore conclude auspicando che il Go
verno ascolti con attenzione e valuti i sugge
rimenti e gli emendamenti avanzati dagli in
tervenuti al dibattito, consapevoli delle sof
ferenze degli operatori del mondo agricolo, 
che non vengono trattati con la stessa lar
ghezza con cui si soddisfano le esigenze di 
altri settori della nostra produzione. 

Il senatore Di Nicola si dichiara favorevo
le al provvedimento con le modifiche propo
ste dai senatori Truzzi e Mineo, aggiungendo 
l'auspicio che il Governo, nell'accettare gli 
emendamenti suggeriti, dia la dovuta mag
giore attenzione al Mezzogiorno e al settore 
agricolo, con misure adeguate alle necessità 
degli imprenditori agricoli, posti oggi di fron
te anche a difficoltà di ordine finanziario. 

Il senatore Brugger manifesta perplessità 
circa la compatibilità tra obiettivi di defla
zione monetaria e obiettivi di sviluppo pro
duttivo e occupazionale; avrebbe preferito 
che il provvedimento mirasse soprattutto al
la produttività del lavoro rendendo competi
tivi i prodotti italiani sul mercato mondiale 
e sviluppando per tale via l'occupazione e la 

produzione. Si dice perplesso sull'assegna
zione in proprietà dei mezzi di trasporto pre
visti dall'articolo 38; si chiede se non si 
esageri con tali forme di « regali » e pone 
l'esigenza che gli stessi destinatari vengano 
corresponsabilizzati con una pur minima 
partecipazione finanziaria. Dichiara infine di 
concordare sulla espressione di un parere 
favorevole condizionato alla introduzione di 
emendamenti del senatore Truzzi, relativi 
alle associazioni dei produttori e loro unio
ni e del senatore Mineo, concernenti le for
niture, per aiuti alimentari ai Paesi sottosvi
luppati, di prodotti provenienti in via priori
taria dal Mezzogiorno e dalle zone svantag
giate del restante territorio italiano. 

Ha nuovamente la parola il senatore Di 
Marino per precisare, in ordine a suggeri
menti di concrete misure alternative, la esi
genza di interventi nel settore vitivinicolo — 
del quale si è già parlato in precedenza — 
zootecnico, lattiero-caseario e conserviero; 
chiede quindi che il Ministro del tesoro au
menti gli stanziamenti previsti dalla legge 
« quadrifoglio », e prospetta l'opportunità 
che vengano incrementati i mezzi finanziari 
del Fondo nazionale di solidarietà. Ritiene 
infine convincente l'osservazione del senato
re Brugger relativa all'assegnazione gratuita 
dei mezzi di trasporto e ribadisce le critiche 
del Gruppo comunista al provvedimento. 

Il senatore Lazzari evidenzia come il mo
do con cui il Governo, nel provvedimento 
in questione, tratta il settore agricolo sia 
iniquo e inaccettabile, rispondendo ad una 
visione arcaica del rapporto tra agricoltura 
e l'economia generale del Paese; considera 
uno spreco il finanziamento dell'acquisto dei 
mezzi gommati frigoriferi (più economico 
il trasporto per ferrovia e per via maritti
ma con containers); ritiene mortificante lo 
stanziamento di 250 miliardi per 10 armi 
per gli impianti di trasformazione e commer
cializzazione, tenuto conto del tasso attuale 
di inflazione galoppante. Il senatore Busse
ti — aggiunge l'oratore — pur nelle sue 
critiche al provvedimento ha parlato di scel
te oculate da parte del Governo: egli non 
condivide tale giudizio, ritenendo invece che 
ci si trovi di fronte a provvedimenti che 
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sono la negazione di una polìtica agraria se- \ 
ria e moderna. ! 

Il presidente Finessi dichiara quindi chiù- * 
sa la discussione ed il seguito dell'esame 
è rinviato. 

«Conversione in legge del decreto-legge 3 luglio j 
1980, n. 288, concernente disposizioni in mate
ria tributario » (988) 
(Esame e rinvio) ! 

Il senatore Truzzi riferisce alla Commis
sione illustrando brevemente la serie di ag
giustamenti fiscali con particolare riferimen- : 
to al settore agro-alimentare e soffermando- * 
si sull'articolo 13. 

In detto articolo si prevede la quintupli-
cazione dell'imposta di fabbricazione sullo 
spirito, aumentata da lire 120.000 a lire 600 
mila per ettanitro. \ 

Il Governo, prosegue il relatore Truzzi, . 
giustifica tale inasprimento con la mancan- | 
za di adeguati aumenti delle aliquote della 
predetta imposta negli anni trascorsi e con ì 
l'enorme divario esistente tra le aliquote j 
italiane e quelle di altri paesi comunitari « 
sui prodotti alcolici. Quel che va subito ri- ' 
levato al riguardo — aggiunge l'oratore — 
è che il settore agricolo non può sopportare ! 

un tale inasprimento. La distillazione è pe
raltro divenuta uno strumento della politica 
adatta a far fronte alle eccedenze causate 
dall'andamento stagionale; in tali circostan
ze la distillazione ha potuto evitare ulteriori 
aggravi al settore vitivinicolo. 

Per poter dare un parere favorevole al 
provvedimento — conclude il senatore Truz
zi — occorrerà modificare il predetto arti
colo 13 per quanto riguarda la misura del
l'aumento e i tempi di applicazione. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Finessi avverte che domani, 
alle ore 9, si riunirà l'Ufficio di Presidenza 
della Commissione, allargato ai rappresen
tanti dei Gruppi. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Finessi avverte ohe la Com
missione tornerà a riunirsi domani, 17 lu
glio, alle ore 10, per il seguito dell'esame, 
in sede consultiva, dei disegni di legge nu
meri 988 e 999 e, in sede referente, dei di
segni di legge sui parchi nazionali. 

La seduta termina alle ore 13,10. 
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I N D U S T R I A (10») 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente 
GUALTIERI 

indi del Vice Presidente 
de' Cocci 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
Vindustria, il commercio e l'artigianato Na
poli. 

Interviene, ai sensi dell'articolo 47 del Re
golamento, il presidente del CNEN, profes
sor Umberto Colombo, accompagnato dal 
dottor Marco Iorio e dall'ingegner Giovanni 
Naschi, direttore centrale per la sicurezza 
nucleare e la protezione sanitaria, dello stes
so Ente. 

La seduta inizia alle ore 10,30. 

AUDIZIONE, AI SENSI DELL'ARTICOLO 47 DEL 
REGOLAMENTO, DEL PROFESSOR UMBERTO 
COLOMBO, PRESIDENTE DEL CNEN, IN RE
LAZIONE AL DISEGNO DI LEGGE N. 964, 
CONCERNENTE LA CONCESSIONE DI UN 
CONTRIBUTO STATALE ALLO STESSO ENTE 

Il professor Colombo, ricordando il suo 
intervento in Commissione nella seduta del 
15 novembre 1979, osserva come lo stato dì 
incertezza che allora dominava la vita del
l'Ente sia oggi attenuato, ma tuttavia per
sista. Le linee guida per l'azione del CNEN 
tra il 1980 e il 1984, già allora approvate 
dal consiglio di amministrazione dell'Ente, 
sono state ora approvate dal CIPE, sia pure 
con la nota riserva relativa ai proseguimen
to del programma PEC; la legge n. 7 del 
1980 ha assegnato all'Ente un contributo, 
che ha permesso provvisoriamente la con
tinuazione dell'attività già avviata; l'iscri
zione di 325 miliardi nel bilancio dello Stato, 
e il successivo esercizio provvisorio, hanno 

altresì consentito di superare le prime sca
denze. Permangono peraltro incertezze di 
carattere normativo, conseguenti all'inqua
dramento dell'Ente nel parastato (soluzione 
rivelatasi dannosa, e non corrispondente al
le caratteristiche dell'attività svolta), alla 
mancanza di un regolamento relativo alla 
pianta organica e all'ordinamento dei ser
vizi, ed al mancato rinnovo dell'autorizzazio
ne ad estendere l'azione dell'Ente al settore 
delle energie rinnovabili. 

Bisogna ricordare che il consiglio di am
ministrazione si trova in regime di ptoroga-
iio sin dall'agosto 1977. Non hanno ancora 
ricevuto attuazione le direttive del CIPE, del 
dicembre 1977, che prevedevano — oltre 
allo sganciamento dell'ente dal parastato — 
la possibilità di una sua partecipazione a 
società, con assunzione dei relativi rìschi di 
impresa. 

L'approvazione del disegno di legge di 
finanziamento pluriennale, prosegue il pro
fessor Colombo, rimane condizionata alla 
soluzione della questione relativa al program
ma PEC: la Commissione insediata a tale 
scopo dovrebbe concludere i suoi lavori al
la fine di luglio. In ogni caso, l'eventuale 
sospensione del programma PEC incidereb
be — in considerazione degli impegni già 
assunti — sugli esercizi successivi al 1980. 
Si deve auspicare che, in futuro, l'assegna
zione di fondi al CNEN possa aver luogo 
mediante provvedimenti pluriennali, delibe
rati dal Parlamento sulla base dell'esame 
dei consuntivi e dei programmi di attività, 
salva la successiva iscrizione degli stanzia
menti relativi ai singoli esercizi nella legge 
finanziaria. Pronto dovrebbe essere, prose
gue l'oratore, anche il disegno di legge di 
riforma, che pur conservando ai CNEN il 
carattere di ente pubblico sottoposto alla 
vigilanza del Ministero dell'industria con
sentirà di riportare nell'ambito del diritto 
privato la disciplina del rapporto di lavoro 
del personale. 
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Per quanto riguarda la situazione finan
ziaria dell'ente, i 260 miliardi assegnati con 
il decreto-legge 21 giugno 1980, n. 269, ven
gono ad aggiungersi a 31 miliardi residui dai 
precedenti provvedimenti: circa 80 miliar
di saranno spesi per gli stipendi del perso
nale, 58,7 per spese inderogabili di funzio
namento, e i rimanenti 152 per spese in 
conto capitale relative alle attività di ricer
ca proprie dell'ente e ad attività promozio
nali. Di questi ultimi, 129 miliardi sono già 
stati spesi: ne rimangono 23. che dovrebbe
ro bastare ali'incirca fino alla fine di ago
sto. Nel frattempo, la Corte dei conti sta 
creando delle difficoltà, in quanto interpre
ta la frase: « oneri di carattere obbligato
rio ed indifferibili » in senso particolarmen
te restrittivo. 

Il professor Colombo sottolinea quindi 
l'importanza che i programmi del CNEN 
hanno per il sostegno di sentori industriali, 
come l'elettromeccanica nucleare, che — nel
la stasi dei programmi nucleari nazionali — 
non hanno altri sbocchi di mercato, oltre, 
naturalmente, all'esportazione. 

Seguono alcuni interventi. 
Il senatore Urbani, pur dichiarando il suo 

apprezzamento per le dichiarazioni del pro
fessor Colombo, ricorda che le riserve del 
Gruppo comunista sono dovute a motivi po
litici di fondo. Egli chiede al professor Co
lombo dì chiarire il suo punto di vista circa 
le ipotesi di separazione dal CNEN dei ser
vizi relativi alla sicurezza nucleare, e circa 
la possibilità di varare il programma di fi
nanziamento quinquennale prescindendo dal
la soluzione della questione del PEC. Il pro
fessor Colombo risponde precisando che il 
distacco dal CNEN dei servizi di sicurezza 
nucleare dovrebbe avere carattere graduale, 
e non deve portare ad inserire il personale 
del CNEN, che ha una qualificazione emi
nentemente tecnica, in un rapporto d'impie
go di tipo amministrativo, e in un ente di 
carattere prevalentemente sanitario Per 
quanto riguarda il PEC, bisogna ricordare 
che, come già si è detto, la questione ri- ! 
guarda esercizi successivi al 1980; in ogni 

caso, essa deve essere valutata anche con 
riferimento agli obblighi che l'Italia ha as
sunto nei confronti di controparti interna
zionali. 

Al senatore Lavezzari, che esprime il suo 
scetticismo circa l'effettiva utilità dei pro
grammi del CNEN, anche con riferimento 
alla promozione industriale, il professor Co
lombo replica ribadendo la loro importanza 
per i settori industriali interessati, e preci
sando altresì che il progetto CIRENE pro
cede regolarmente, e dovrebbe concludersi 
all'inizio del 1982. Esìstono inoltre possibi
lità di esportazione, favorite dal possesso 
— da parte dell'Italia — di quantitativi di 
uranio arricchito superiori al fabbisogno 
interno. 

Al senatore Novellini, che chiede chiari
menti circa i risultati finora conseguiti, e 
circa ì progetti dì riorganizzazione dell'Ente, 
il professor Colombo precisa che si sta pro
cedendo ad un'opera di documentazione e 
valutazione dell'attività finora svolta, che 
dovrebbe concludersi in tempi brevi; ricor
da che comunque ogni valutazione dovrà 
tener presente le difficoltà create dall'in
quadramento nel parastato, 'e dalle altre cir
costanze già ricordate; informa che una 
proposta di riforma organizzativa, approva
ta il 5 ottobre 1979 dal Consiglio di ammi
nistrazione, è attualmente oggetto di un pro
cesso di oonsultazione con le organizzazioni 
sindacali, e potrà essere sottoposta al nuovo 
Consìglio di amministrazione quando esso 
sarà insediato. 

Il senatore Fontanari pone poi dei que
siti relativi al programma PEC, ed alle spe
se per lo sviluppo delle fonti rinnovabili, e 
il professor Colombo precisa che le spese 
per il PEC costituiscono il 21 per cento delle 
spese del CNEN, e che dopo la nota delibera 
del CIPE si è speso solo ciò che era stret
tamente necessario per evitare la chiusura 
dei cantieri; per quanto riguarda le fonti 
rinnovabili, esistono già precisi programmi 
dì spesa (particolare importanza ha la pro
gettazione di una grande centrale fotovol
taica, da costruirsi in-Puglia). In ogni, caso, 
egli sottolinea, il CIPE ha sostanzialmente 
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recepito una impostazione problematica che 
era già presente nelle linee-guida: la richie
sta di approfondimento in sé è giusta, e 
riguarda anche l'opportunità di una rinego
ziazione degli accordi contratti con la 
Francia. 

Rispondendo al senatore Forma, circa i 
chiarimenti da lui richiesti' in ordine al pro
getto CANDU, il professor Colombo ricorda 
come i programmi italiani nel campo dei 
reattori nucleari siano attualmente concen
trati su due filiere, BWR e PWR; l'impegno 
a costruire due centrali con il sistema CAN
DU era stato a suo tempo assunto, per fa
cilitare la conclusione dell'accordo di colla
borazione con il Canada. Tale accordo deve 
essere ora riconsiderato; in ogni caso, il 
reattore CIRENE, che è ad acqua pesante, 
rappresenta un indiretto contribtito allo svi
luppo del CANDU. 

In seguito ad una domanda del senatore 
Urbani, il professor Colombo fornisce ulte
riori chiarimenti sulla situazione finanziaria 
del CNEN, precisando che solo in casi ecce
zionali, e su espressa autorizzazione del Mi
nistero dell'industria, d'intesa con il Tesoro, 
l'Ente può fare ricorso al credito bancario. 

Rispondendo a domande del presidente 
Gualtieri, il professor Colombo precisa, in
fine, che le previsioni di spesa furono fatte 
quando si pensava ad un tasso d'inflazione 
del 10 per cento, e dovrebbero essere cor
rette di conseguenza; ed afferma che lo sgan
ciamento dal parastato dovrebbe portare a 
modifiche rilevanti del trattamento econo
mico solo per il personale tecnico, e, comun
que, per un ammontare complessivo di circa 
20 miliardi. A conclusione della sua esposi
zione, il professor Colombo afferma di rite
nere necessaria l'assegnazione all'Ente di tut
ti ì 325 miliardi a suo tempo previsti, augu
randosi che possano venire scongiurati dan
ni irreversibili all'attività dell'Ente, che po
trebbero compromettere la sua importante 
attività a sostegno della ricerca stientifica 
e dello stesso sviluppo industriale. 

Il presidente Gualtieri ringrazia infine il 
professor Colombo per la sua partecipazio
ne ai lavori della Commissione, dichiarando 
conclusa l'audizione. 

I IN SEDE REFERENTE 

! « Conversione in legge del decreto-legge 21 giugno 
I 1980, n. 269, concernente assegnazione al Comì-
i tato nazionale per l'energia nucleare di un con

tributo statale di 260 miliardi a titolo di anti
cipazione sul contributo globale per il quinquen-

I nio 1980-1984» (964) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

I Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 
| 9 luglio. 
I II senatore Bertone afferma che l'audizio

ne del professor Colombo ha confermato la 
situazione di incertezza e di frustrazione che 

I continua a dominare la vita dell'Ente. I no
di che venivano indicati in gennaio -r- rin
novo del Consìglio di amministrazione, ri
forma, piano quinquennale — non sono anco
ra risolti; si chiede un nuovo provvedimen
to tampone, a carattere limitato. La dignità 
del Parlamento, egli afferma, non consente 
dì avallare questo modo di procedere, che 
si protrae da dieci anni. A getainaio, lo stesso 
Governo assicurò che i problemi dianzi ri
cordati sarebbero stati risolti entro poche 
settimane, ma l'impegno non è stato rispet-

j tato. Questo modo di procedere è in sé inam-
j missibile, e certamente non consente quella 
! programmazione di ampio respiro di cui ha 
j assoluto bisogno la ricerca scientifica. 
| Il senatore Romano osserva che la situa-
| zione di insicurezza che tutti lamentano sem-
| bra destinata a persistere: l'audizione del 
I Presidente del CNEN conferma, a suo giudi-
I zio, l'impressione di una situazione di stal-
i lo, cui si comincia a rassegnarsi. La discus-
| sione sul decreto-legge n. 269 rappresenta, 
I nonostante tutto, l'unica occasione offerta 

al Parlamento per opporsi a questo modo di 
procedere. ^ 

I Il sedatore Vettori richiama i termini del 
problema, e gli antefatti della discussione 

[ odierna; egli dichiara di riconoscere le ra-
I gìoni degli oppositori del decreto, pur rile-
I vando il carattere paradossale della situa-
I zione che si va creando, dal momento che 

tutti sembrano concordare sulla necessità di 
potenziare il CNEN. La situazione dell'Ente 
rischia di aggravarsi in modo irreversibile: 

i nonostante tutte le critiche, il decreto-legge 
j va convertito, se si vuole assicurare la so-



Giunte e Commissioni - 146 — 36 16 Luglio 1980 

pravvivenza dell'Ente in attesa dell'ormai 
imminente riforma. Questa, afferma il sena
tore Vettori, è la sola posizione realistica. 

Il senatore Rossi dichiara di essere d'ac
cordo con il senatore Bertone, quando egli 
sì richiama alla dignità del Parlamento, e 
ricorda impegni più volte disattesi; non ri
tiene peraltro che si debba parlare di ras
segnazione, che, anzi, si stanno facendo im
portanti sforzi per risollevare il CNEN dalla 
situazione in cui era caduto. Non è possibi
le, egli afferma, negare ì fondi che vengo
no oggi richiesti; il problema è quello di 
garantirsi il rispetto degli impegni che si 
debbono chiedere al Governo. 

Il senatore Novellini afferma che l'audi
zione del Presidente del CNEN, per quanto 
interessante, non poteva chiarire i problemi 
politici a suo tempo sollevati, né quello, che 
sta a monte, della definizione di una politi
ca nazionale per l'energia. Egli chiede che 
il Ministro dell'industria dia i necessari chia
rimenti ed assuma impegni precisi, special
mente in ordine al rinnovo del consiglio di 
amministrazione. 

Il presidente Gualtieri osserva che, nella 
sostanza, le posizioni delle varie parti poli
tiche presentano una larga base comune. 
L'audizione del presidente del CNEN aveva 
una finalità informativa, cui ha risposto per
fettamente; la dignità della Commissione, 
che è stata richiamata, non si difende bloc
cando l'attività di un ente che tutti vo
gliono invece potenziare, ma aiutandolo con
cretamente ad uscire dalle sue difficoltà. La 
Commissione, egli propone, può far cono
scere il suo pensiero all'Aula con un ordine 
del giorno, che richiami il Governo all'im
pegno di presentare i disegni di legge di 
riforma e di finanziamento quinquennale, e 
dì rinnovare il consiglio di amministrazio
ne, facendo altresì riferimento alla determi
nazione n. 1479 della Corte dei conti, che la 
Commissione può comunque esaminare ai 
sensi dell'articolo 131 del Regolamento. 

Il senatore Urbani, dopo aver sottolinea
to le intenzioni costruttive dell'opposizione 
del Gruppo comunista, chiede che il Mini
stro dell'industria chiarisca le sue intenzio
ni, in ordine ai vari problemi sollevati; egli 
si dichiara contrario ad un immediato stan

ziamento di tutti i 325 miliardi previsti, in 
quanto ciò significherebbe negare ogni ca
rattere dì eccezionalità al provvedimento in 
esame. Ordini del giorno del genere di quel
lo proposto dal presidente Gualtieri già al
tre volte sono stati votati dal Parlamento 
ed accolti dal Governo: oggi si rendono ne
cessari atti più concreti. 

Dopo brevi interventi dei senatori Romano 
(che ribadisce la sua opposizione e chiede 
al Ministro impegni più precisi) e Fontanari 
(che si dichiara favorevole ad un ordine del 
giorno), ha la parola per la replica il rela
tore de' Cocci. Egli osserva che su molti 
punti esiste un largo consenso; le inadem
pienze del Governo sono innegabili, e sono 
state più volte richiamate, ma possono es
sere in parte giustificate dalle ripetute, e 
ben note crisi politiche che hanno paraliz
zato l'attività dell'Esecutivo. Va riconosciu
to al professor Colombo il merito di aver 
concretamente operato per il rilancio del 
CNEN: un blocco del CNEN avrebbe oggi 
conseguenze gravissime, sotto il profilo fi
nanziario, dello spreco di capacità e di ri
sorse, del rispetto degli impegni internazio
nali. Il relatore si dichiara pertanto favore
vole alla conversione del decreto, con un 
eemndamento inteso a sostituire, nel primo 
comma dell'articolo 1, le parole: « di carat
tere obbligatorio ed indifferibili afferenti » 
con l'altra: «necessari»; egli sì-dichiara 
inoltre favorevole all'ordine del giorno pro
posto dal presidente Gualtieri, mentre affer
ma che l'ipotesi di aumentare a 325 miliardi 
l'entità del contributo potrà essere più op
portunamente valutata dall'Assemblea. 

Ha quindi la parola il sottosegretario Na
poli, che sottolinea l'assoluta necessità della 
conversione del decreto, se si vuole evitare 
che il CNEN subisca danni irreparabili. Ne
gli ultimi mesi, egli afferma (replicando ad 
asserzioni di alcuni senatori intervenuti), si 
sono avute azioni concrete: la conferenza 
sulla sicurezza nucleare, la delibera del 
CIPE del 29 aprile, la predisposizione del 
disegno dì legge di riforma (già presentato 
al Consiglio dei ministri, e di cui egli anti
cipa alcuni contenuti). Importanti, a suo 
giudizio, sono stati il recente dibattito par-
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lamentare sulla politica energetica, e le di
chiarazioni rese in quella sede dal ministro 
Bìsaglìa; ì chiarimenti sul PEC sono neces
sari, e comunque potrebbero non preclude
re — quand'anche la questione non fosse 
risolta entro luglio — la presentazione di 
un disegno di legge di finanziamento. Il rin
novo del Consiglio di amministrazione, come 
già affermato dal Ministro, è imminente. 

La crisi energetica, fa quindi notare, è 
difficile non per un difetto di operatività 
del Governo, ma perchè essa coinvolge una 
problematica culturale più ampia, e delicati 
problemi di partecipazione sociale. La con
versione del decreto-legge n. 269 è, comun
que, assolutamente necessaria. 

Il presidente Gualtieri informa la Commis
sione di un suo colloquio telefonico con il 
ministro Basaglia, cui egli ha chiesto di in
tervenire, se gli sarà possìbile, nell'ultima 
fase della discussione. Il seguito dell'esame 
viene quindi rinviato. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMMISSIONE 
Il Presidente avverte che, dopo la seduta 

già prevista per giovedì 17 luglio alle ore 10, 
la Commissione è convocata per le ore 16,30 
dello stesso giorno, per il seguito e la con
clusione dell'esame del disegno di legge nu
mero 964. 

La seduta termina alle ore 14,30. 
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L A V O R O ( l l a ) | 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente j 
CENGARLE 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Zito. \ 

La seduta inizia alle ore 9,40. 

ÌN SEDE CONSULTIVA ! 

«Conversione in legge del decreto-legge 1* luglio j 
1980, n. 285, concernente la disciplina transitoria 
delle funzioni di assistenza sanitaria delle unità 
sanitarie locali 3» (983) 
(Parere alla 12a Commissione) | 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

Si riprende l'esame del disegno di legge J 
sospeso nella seduta di ieri. j 

La Commissione approva lo schema di 
parere — favorevole con osservazioni — pre- j 
disposto dal relatore Forni. Le osservazioni j 
si riferiscono all'articolo 5 e all'articolo 15 j 
del decreto-legge: quanto al primo, si sotto- ! 
linea la necessità di una sua riformulazione \ 
al fine di evitare antinomie rispetto alla nor- ( 

mativa precedente e alle direttive del Con- ; 
siglio sanitario nazionale; in particolare, deve i 
essere assicurato il passaggio in tempi brevi ! 
del personale alle Unità sanitarie locali, ove ' 
funzionanti, e all'Istituo nazionale della pre- ; 
videnza sociale. Quanto al secondo, si rileva j 
l'esigenza di modificarne l'ultimo comma nel 
senso che il decreto delegato sull'assistenza ; 
sanitaria ai cittadini italiani all'estero debba ; 
prevedere le modalità dei versamenti dei 
contributi e non già la misura degli stessi 
che deve essere fissata con decreto inter- ! 
ministeriale. 

Il senatore Forni viene pertanto incarica- ; 
to di trasmettere il predetto parere alla Com- ' 
missione di merito. 

«Conversione in legge del decreto-legge 9 luglio 
1980, n. 301, concernente misure dirette a frenare 
l'inflazione, a sostenere la competitività del si
stema industriale e ad incentivare l'occupazione 
e lo sviluppo del Mezzogiorno» (999) 
(Parere alle Commissioni riunite 5a e 6a) 
(Esame e rinvio) 

Il senatore Melandri riferisce ampiamen
te sul disegno di legge per la parte di com
petenza della Commissione. Sì tratta in par
ticolare delle disposizioni contenute negli 
articoli 1, 8, 52 e 53 del decreto-legge. 

L'articolo 8 concerne la ricostituzione di 
un fondo di dotazione della sezione specia
le per il credito (con un finanziamento di 
45 miliardi, per la verità — egli nota — trop
po esìguo) venendo incontro ad una esigen
za più volte sottolineata dal movimento coo
perativo. L'articolo 53 detta una nuova re
golamentazione dei depositi delle disponibi
lità liquide secondo una nuova direttiva ge
nerale adottata al fine di ricostituire le ri
serve monetarie presso il tesoro dello Sta
to e contribuire anche in tal modo alla eli
minazione del fenomeno dei residui passivi 
tipico di molte regioni. 

Il punto centrale di competenza della 
Commissione lavoro è comunque costitui
to dall'articolo 1 del decreto-legge relativo 
alla fiscalizzazione degli oneri sociali per 
un importo complessivo di 3.600 miliardi. 
L'analisi di tale norma, per essere compiu
ta, presuppone considerazioni economiche di 
carattere generale. Innanzitutto — osserva 
il relatore — va evidenziato che la dina
mica inflazionistica nel nostro paese è la 
più accentuata dei paesi dell'OCSE, provo
cando tra l'altro fenomeni speculativi, accen
tuazione della domanda interna e esportazio
ni di capitali. 

La causa dell'inflazione è stata giustamen
te individuata dal Governo negli aumenti 
dei costi e nell'incremento della domanda 
interna. La cosiddetta inflazione « da con
sumi » e effetto del sostenuto ritmo della 
domanda interna che registra in Italia un 
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incremento medio del 5 per cento rispetto 
allo 0,8 per cento riscontrabile nei Paesi | 
dcll'OCSE. Ma il deficit della bilancia dei ! 
pagamenti è altresì alimentato dall'inflazione j 
da costi che registra una dinamica in au- , 
mento dipendente da un lato dai condizio- j 
namenti delle importazioni energetiche, dal- j 
l'altro dal non sufficiente sviluppo delle in- . 
novazioni tecnologiche in alcuni settori pro- j 
duttivi, nonché dai ben noti fenomeni del- j 
l'assenteismo e della scarsa mobilità della { 

manodopera. A ciò ovviamente va aggiunto 
il carico degli oneri impropri che gravano ' 
sul costo del lavoro. Da questo insieme di ; 
cause deriva un'accentuata caduta della com
petitività sui mercati internazionali, situa
zione di fronte alla quale si rende inevita
bile un tipo di interventi che, insieme alla 
classica manovra monetaria, agisca sui con
sumi e sui costi. Per quanto riguarda gli 
interventi sui consumi, essi tendono alla j 
trasformazione della domanda in investimen- t 
ti, scontando una certa efficienza della pub- ; 
biica amministrazione che in realtà rimane 
problematica. L'intervento sui costi viene ! 
attuato con la manovra della parziale fisca- ; 
lizzazione degli oneri sociali impropriamente ! 
gravanti sul costo del lavoro, secondo la i 
logica di un primo avvio della necessaria : 
riforma strutturale in tale settore. Occorre J 

subito chiarire — afferma il relatore Me- ; 
landri — che un intervento del genere non j 
può certo risolvere da solo il complesso ? 
problema dei costi industriali, condizionato j 
come si è visto da cause molteplici ed ete- ! 
rogenee. I 

Di fronte alla manovra complessiva posta ! 
in essere dal Governo con il provvedimento | 
in esame si pongono taluni interrogativi: { 
innanzitutto il quesito se la fiscalizzazione ] 
di cui all'articolo 1 possa ritenersi suffi
cientemente selettiva. 

In proposito non sono mancate critiche 
in ordine alla destinazione generalizzata de
gli interventi di fiscalizzazione, con ipotesi 
concernenti il settore terziario e altri mode
sti settori industriali (problema che rimane 
aperto); ma certo una manovra del genere, 
per potere avere effettive probabilità di suc
cesso, deve essere rapida e nella sostanza 
la sua impostazione è da condividere. Il se

condo quesito è se con il decreto-legge n. 301 
si attui un eccessivo trasferimento di risor
se alle imprese: l'analisi della situazione eco
nomica dimostra che la risposta è senz'altro 
negativa. Il terzo quesito è se il complesso 
della manovra governativa possa ottenere 
gli effetti auspicati: è ovvio che permane 
un certo margine di rischio dal momento 
che non è sempre vero che ad un aumento 
dei profitti di impresa segue un incremento 
degli investimenti. 

Dopo aver accennato al pericolo che nel 
Mezzogiorno i vantaggi della fiscalizzazione 
possano non essere rapidi come per le im
prese ubicate nelle Regioni settentrionali, il 
relatore osserva che inevitabilmente ogni ma
novra economica, e non soltanto monetaria, 
contiene obiettivi spesso tra loro difficil
mente conciliabili. Il sistema ipotizzato, co
munque, avrà maggiori possibilità di conse
guire gli effetti auspicati se riuscirà ad in
serirsi in un clima generale di consenso con 
le forze sociali e di responsabilità di quelle 
polìtiche. Nel proporre quindi l'espressione 
di un parere favorevole, il relatore Melandri 
sottolinea che comunque il sistema degli in
terventi delineato dal decreto-legge in esame 
dà luogo ad una manovra complessiva che 
anche in senso tecnico risulta una delle mi
gliori dal dopoguerra ad oggi, con una ri
partizione equa degli oneri a carico delle 
parti interessate. 

Su richiesta del senatore Antoniazzi il 
Presidente sospende la seduta. 

La seduta viene sospesa alle ore 10,30 ed 
è ripresa alle ore 11,35. 

Apertosi il dibattito intervengono i sena
tori Antoniazzi, Carla Ravaioli, Romei e 
Deriu. 

Il senatore Antoniazzi, dopo aver sotto
lineato la situazione di stasi mondiale della 
domanda (soprattutto nell'ambito dei paesi 
più industrializzati) destinata a ripercuoter
si incisivamente in un paese, come l'Italia, 
grande importatore di materie prime e tra
sformatore di prodotti finiti, afferma che 
la manovra complessiva di questo e degli 
altri decreti-legge non appare convincente 

| perchè non offre garanzie concrete per com-
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battere l'inflazione ed aumentare, se non 
almeno mantenere, i livelli occupazionali. 
D'altra parte la fiscalizzazione operata con 
il decreto-legge n. 301 si risolve in una espan
sione della spesa pubblica senza precise con
tropartite per l'occupazione e per i settori 
produttivi in crisi, giacché lascia irrisolti 
i problemi della produttività, dell'organizza
zione del lavoro e del rinnovo tecnologico. 
Dopo aver quindi osservato che l'atteggia
mento del Gruppo comunista, in tema di 
fiscalizzazione degli oneri sociali, conforme
mente all'ordine del giorno approvato dal Se
nato in sede di esame della legge n. 33 del 
1980, è subordinato ad una revisione genera
le ed organica della normativa in materia, 
l'oratore sottolinea di essere contrario ad 
interventi « a pioggia » che finiscono per 
mettere sullo stesso piano tutte le imprese 
ed i settori produttivi, penalizzando in tal 
modo proprio quelli in crisi. D'altra parte 
il costo del lavoro non è che uno degli aspet
ti della perdita di competitività internazio
nale, così come affermato dal Governatore 
della Banca d'Italia e ribadito recentemen
te dal ministro Foschi, secondo i quali nel 
1979 si è verificata addirittura una riduzione 
del costo del lavoro per unità di prodotto. 
Il Gruppo comunista sarebbe favorevole a 
considerare una fiscalizzazione selettiva che, 
previa individuazione dei settori di inter
vento, privilegi le aree territoriali con par
ticolare riferimento al Mezzogiorno (che ha 
bisogno di interventi aggiuntivi) e si rife
risca ai settori economici in difficoltà, quali 
quelli dell'automobile, della cantierìstica, del
la siderurgia, della chimica, dell'elettronica 
e di una parte delle telecomunicazioni. 

Dopo aver espresso, con riferimento agli 
articoli 52 e 53, qualche preoccupazione per 
i riflessi che tali norme potranno avere per 
le disponibilità liquide dell'INPS, ed aver 
rilevato anch'egli l'esiguità del fondo di cui 
all'articolo 8 rispetto agli altri interventi fi
nanziari disposti, conclude osservando che 
sarebbe opportuno precisare e meglio qua
lificare la norma di cui all'artìcolo 43 con
cernente lo stanziamento di 240 miliardi per 
l'istituendo servizio nazionale dell'impiego. 
Prean!nuncia quindi che il Gruppo comuni

sta si batterà per modificare il decreto nel 
senso su esposto. 

La senatrice Ravaioli osserva che la dina
mica inflazionistica, l'aumento della doman
da interna e lo squilibrio della bilancia dei 
pagamenti sono fei massima parte dovuti al
la politica demagogica seguita dal Governo 
soprattutto nel periodo immediatamente pre
cedente alle elezioni amministrative. Se la fi
scalizzazione è una misura necessaria, tutto 
il restante complesso di interventi previsti 
dal decreto-legge costituisce ulna specie di 
legge finanziaria aggiuntiva di dubbia costi
tuzionalità. L'operazione di ridistribuzione 
delle risorse non è indirizzata in favore dei 
ceti meno abbienti ed appare di scarsissima 
utilità oltre che frutto di un'assoluta caren
za di strategia politica. Il Gruppo della sini
stra indipendente — preannuncia Foratrice 
— si batterà per ottenere modifiche sostan
ziali al decreto-legge. 

Interviene quindi il senatore Romei. L'ora
tore osserva preliminarmente che afriche que
sta in atto è una manovra diretta a correg
gere il deficit della bilancia dei pagamenti e 
a ridurre il divario tra l'inflazione interna e 
quella internazionale. Anche questa volta la 
scelta operata consiste nel contenimento del
la domanda per consumi nel tentativo di di
rottarla agli investimenti; se tale scopo è 
auspicabile rimatele tuttavia il rischio che 
alle ipotizzate aspettative non seguano effet
ti concreti. 

D'altra parte la recessione mondiale e la 
dinamica inflazionistica possono far teme
re che il reddito trasfeirto alle imprese con 
la fiscalizzazione non possa tradursi in ade
guati investimenti a sostegno all'occupazio
ne. In questa prospettiva resta inderoga
bile l'esigenza di procedere ad un riordi
namento e ad un effettivo controllo della 
spesa pubblica. Occorre poi tenere presenti 
le spinte contrastanti attualmente esistenti 
in tema di polìtica economica: l'interesse 
dì gruppi industriali che premono per una 
svalutazione monetaria, quello di altri più 
propensi ad una modifica della scala mo
bile (presentata peraltro come secca ridu
zione dei salari reali piuttosto che aggior
namento necessario alle mutate realtà ri
spetto all'accordo del 1975) e di altri an-
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cora sostenuti dalle organizzazioni sinda
cali che, opponendosi giustamente al conge
lamento di due punti della scala mobile, 
hanno dovuto condivìdere le misure gover
native. 

In questo scontro di interessi diversificati 
e contrapposti permane il rìschio che re
stino schiacciati il settore primario e quel
lo terziario e che venga sottovalutato l'in
cremento occupazionale in essi insito e l'ap
porto che potrebbero fornire per il riequi
librio della bilancia dei pagamenti. È neces
sario quindi evitare soprattutto una rottu
ra degli equilibri sociali oltre che econo-
mìci; non pregiudicare future iniziative ed 
evitare che il provvedimento si risolva sol
tanto in un rinvio a breve termine dello 
scontro fra gli interessi contrapposti. En
trando nel merito della fiscalizzazione, il 
senatore Romei osserva che se lo scopo è 
quello di eliminare dal costo del lavoro gli 
oneri impropri, questi devono essere consi
derati tali per tutte le imprese e sarebbe 
quindi erre to sotto/aiutare il settore ter
ziario ed il ruolo che esso ha svolto soprat
tutto negli ultimi anni. D'altra parte occor
rerebbe poter distinguere tra i problemi 
del costo del lavoro e quelli legati alla pro
duttività ai fini di una analisi delle cause 
della perdita di competitività sui mercati 
esteri. 

Il problema — prosegue l'oratore — con
siste in ultima analisi in una equa riparti
zione a carico di tutti degli oneri aggiunti
vi recati dall'importazione del petrolio (la 
cosiddetta tassa petrolifera). La fiscalizza
zione degli oneri sociali impropriamente gra
vanti sul costo del lavoro andrebbe quindi 
ricercata in via organica e strutturale te
nendo presenti alcuni criteri essenziali: la 
selettività dei settori economici in funzio
ne dell'incremento occupazionale, anche in 
considerazione del fatto che sarebbe pro
babilmente illusorio ipotizzare un'espansio
ne occupazionale per le industrie ad alta 
concentrazione di capitale e di tecnologie 
e quindi con tendenza alla riduzione della 
manodopera; favorire gli investimenti dì ca
pitale in direzione delle industrie che pos
sano assicurare alti livelli di occupazione 
oppure di quelle nelle quali si riscontri un 

significativo valore aggiunto rispetto all'am
piezza dei capitali investiti; privilegiare il 
Mezzogiorno e all'interno di esso le aree 
più depresse. Infine, con riferimento al pe
nultimo comma dell'articolo 1, è necessa
rio che il criterio ivi adottato possa valere 
per qualsiasi normativa vigente in tema di 
fiscalizzazione o di sgravi contributivi. L'ora
tore conclude quindi dichiarando di essere 
favorevole alla conversione in legge del de
creto in esame, pur sottolineando l'esigen
za che nel parere da trasmettere alla Com
missione di merito si tenga conto dei ri
lievi da lui evidenziati. 

Dopo che il senatore Deriu ha rilevato che 
al momento non appare giustificato lo stan
ziamento di 240 miliardi recato dall'artìco
lo 43 (che sarebbe forse opportuno sopprì
mere) — anche perchè non ci sono attual
mente prospettive certe in ordine ad una 
rapida approvazione del disegno di legge di 
riforma del collocamento — prende la pa
rola per la replica il senatore Melandri. 

Il relatore, assicurato che terrà nella mas
sima considerazione i rilievi formulati su
gli articoli 43 e 53, sottolinea che sarebbe 
assai difficile il solo tentativo di individua
re i settori e le aziende in crisi ai fini di 
un diversificato intervento di alleggerimen
to dei costi dei lavoro. Non può sottacersi, 
d'altronde, che alla luce della situazione 
economica la manovra complessiva recata 
dal provvedimento governativo ha il van
taggio di essere diretta e di incidere imme
diatamente sull'inflazione da costi. 

Certo potrebbe prendersi in considera
zione qualche tipo di intervento nel settore 
terziario (ad esempio in quello turistico) ma 
il problema di una qualificazione della fi
scalizzazione per settori in crisi e per aree 
geografiche si traduce in una controversia 
fot se irrisolvibile. Il provvedimento è quin
di motivato dall'urgenza e dalla necessità dì 
dar vita ?d una manovra economica com
plessiva che non si esaurisca in un inter
vento meramente monetario: esso risponde 
ad una logica di politica economica (conte
sta a questo proposito l'affermazione della 
senatrice Ravaioli) nei cui confronti peral
tro non sono state affacciate concrete ipo
tesi alternative. 
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Interviene quindi il sottosegretario Zito 
che esprime innanzitutto apprezzamento per 
ìa lucidità e l'ampiezza della relazione svol
ta dal senatore Melandri e per l'analisi dei 
problemi sollevati da una manovra politico-
economica complessa e non limitata a stru
menti monetari. Egli condivide pienamente 
le considerazioni del relatore sottolineando 
la contraddittorietà insita negli interventi 
svolti dai rappresentanti del Gruppo comu
nista e della Sinistra indipendente. Occorre 
che emerga chiaramente la portata comples
siva del provvedimento e le motivazioni che 
ne stanno alla base: si tratta di misure di 
emergenza necessarie ed urgenti per evitare 
l'ineluttabilità di interventi esclusivamente 
monetari. Naturalmente i rischi evidenziati 
dal relatore non sono privi di fondamento 
ma sono conseguenti al tipo complessivo 
della manovra economica scelta dal Gover
no. Infine, con riferimento all'osservazione 

del senatore Deriu, pur condividendo l'op
portunità di una migliore formulazione del
l'articolo 43, sì dichiara contrario alla sua 
soppressione: il disegno di legge n. 760 pen
dente alla Camera è stato da tutti ricono
sciuto urgente, ma la riforma del servìzio 
dell'impiego non potrà essere operativa se 
non si procede anche in anticipo (è questa 
la logica dell'articolo 43) ad avviare il mi
glioramento qualitativo degli apparati e del
le strutture tecniche che dovranno in se
guito gestire la riforma. 

Si conviene quindi che il relatore Melan
dri predisporrà uno schema di parere favo
revole con osservazioni die sarà sottoposto 
all'approvazione della Commissione nella se
duta di domani, ed il seguito dell'esame 
viene rinviato. 

La seduta termina alle ore 13,20. 
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IGIENE E SANITÀ (12*) i 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 | 

Presidenza del Presidente 
PlTTELLA 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la sanità Orsini. 

La seduta inizia alle ore 10,20. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Pittella annuncia che il mi
nistro Aniasi ha fatto sapere di essere di
sponibile ad intervenire ai lavori della Com-
missioneal fine di aggiornare i dati relativi 
al Piano sanitario nazionale, secondo l'impe
gno assunto nella seduta del 18 giugno 1980, 
nel pomeriggio di martedì prossimo. 

Il senatore Del Nero fa presente la diffi
coltà di convocare la Commissione nella data 
anzidetta considerata la contemporaneità 
dei lavori della Commissione bicamerale ex 
articolo 79 della legge di riforma sanitaria. 

Il presidente Pittella dichiara che la que- i 
stione sarà sottoposta all'Ufficio di Presi
denza allargato ai rappresentanti dei Grup
pi, convocato alle ore 12. 

IN SEDE REFERENTE 
«Conversione in legge del decreto-legge 1* luglio 

1980, n. 285, concernente la disciplina transitoria 
delle funzioni di assistenza sanitaria delle unità 
locali» (983) 
(Esame e rinvio) 

Il senatore Forni, nel riferire alla Com- j 
missione, osserva che con il decreto-legge 
— presentato da taluni organi di stampa co
me « blocco nella realizzazione della rifor
ma sanitaria » o « tentativo di reviviscenza | 
o ultrattività degli enti mutualistici ormai 
disciolti » — vengono messe in luce inadem
pienze e ritardi imputabili sia al Governo 
che a talune Regioni. 

Assicurare il servizio di assistenza sanita
ria anche nella lunga e travagliata fase del 
passaggio delle funzioni alle Regioni— egli 
prosegue — rappresenta dunque l'obiettivo 
imprescindibile e fondamentale perseguito 
dal provvedimento. La disciplina transitoria 
delle funzioni di assistenza sanitaria delle 
unità sanitarie locali, in base al decreto an
zidetto, è destinata improrogabilmente a 
cessare entro il 31 dicembre 1980, compor
tando, la mancata approvazione da parte dei 
consigli regionali dei provvedimenti neces
sari alla costituzione delle unità sanitarie lo
cali, l'eventuale ricorso alla procedura, pre
vista dall'articolo 126, comma primo, della 
Costituzione per lo scioglimento degli orga
ni anzidetti. Anche la liquidazione degli enti 
di cui all'articolo \2-bis della legge n. 386 
del 1964 — il cui termine è stato più volte 
prorogato — deve essere definitivamente 
completata entro il corrente anno. 

Illustrata quindi la complessa situazione 
legislativa preesistente all'entrata in vigore 
della legge n. 833 del 1978, si sofferma ana
liticamente sull'esame dei singoli articoli del 
decreto che il Senato è chiamato a conver
tire in legge, non mancando di sottolineare 
taluni aspetti meritevoli di approfondimen
to e di eventuale modifica. 

Il relatore conclude esprimendo un giu
dizio complessivamente favorevole auspi
cando, altresì, che esso rappresenti anche 
l'ultimo provvedimento transitorio prima 
della definitiva attuazione della riforma sa
nitaria. 

Il presidente Pittella dà lettura del pa
rere favorevole con osservazioni espresso 
dalla l l a Commissione permanente. 

Il senatore Merzarìo prospetta l'opportu
nità che il seguito dell'esame del disegno di 
legge sia rinviato di una settimana, anche 
al fine di acquisire i pareri delle Commis
sioni permanenti la, 5a e 6a. 

Il senatore Pinto, attesa la natura preva
lentemente tecnica delle modifiche ipotizza-

file:///2-bis
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bili, propone la nomina di un apposito Sot
tocomitato. 

Si apre la discussione generale. 
Il senatore Bellinzona, dichiaratosi pre

liminarmente favorevole alla proposta avan
zata dal senatore Pinto considerati i nume
rosi emendamenti che il Gruppo comunista 
si accinge a presentare, si riserva di soffer
marsi in Aula sulla disamina delle cause che 
ancora una volta hanno reso necessario il 
ricorso alla decretazione d'urgenza, discutì
bili soprattutto per quanto riguarda l'atti
vità di liquidazione degli enti mutualistici 
nonché quella di gestione dell'attività tran
sitoria Vi sono nel decreto — ad avviso del
l'oratore — una serie di norme tralaticie e 
scarsamente omogenee (ad esempio l'arti
colo 3, per il quale annuncia un emenda
mento soppressivo) ed altre dì dubbia in
terpretazione (ad esempio l'equivoco riferi
mento al termine indicato dall'articolo 4). 
Richiesti inoltre chiarimenti al rappresen
tante del Governo circa il ricorso all'istitu
to del comodato, previsto dall'articolo 2, 
esprìme gravi riserve sulla opportunità di 
mantenere l'intero artìcolo 5. 

Conclude sollecitando l'acquisizione di da
ti analitici in ordine allo speciale ufficio 
liquidazioni, istituito con legge n. 1404 del 

1956, richiamato dall'articolo 11, nonché spe
cifici chiarimenti in ordine all'articolo 15. 

Il senatore Ciacci, concordando sulla pro
posta di costituire una Sottocommissione per 
l'esame degli emendamenti al disegno di 
legge, rileva che il riferimento alla procedu
ra prevista dall'articolo 126, primo comma, 
della Costituzione per io scioglimento dei 
consigli regionali, impone l'adozione di una 
disciplina normativa assolutamente certa e 
tale da non lasciare adito a dubbi circa la 
individuazione delle responsabilità accumu
latesi nella fase attuaitiva della riforma sa
nitaria. Egli invita pertanto il rappresentan
te del Governo a fornire un quadro preciso 
circa la situazione esistente nelle varie re
gioni in riferimento alla procedura prevista 
per la costituzione delie unità sanitarie lo
cali. 

La Commissione procede quindi alla no
mina della Sottocommissione; di essa sono 
chiamati a far parte i senatori: Forni (con 
funzioni di presidente), Bellinzona, Del Ne
ro, Ferralasco, Ossicini, Pecorino, Pinto, Roc-
camonte e Stanzani Ghedini. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 11,40. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
per le questioni regionali 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente 
MODICA 

Interviene il ministro per la sanità Aniasi. 

La seduta inizia alle ore 15,10. 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE 

Il Presidente comunica che, con lettera 
del 3 luglio scorso, il Presidente del Consi
glio ha direttamente trasmesso, ai sensi del
l'articolo 113 del decreto del Presidente del
la Repubblica n. 616, gli schemi di decreto 
relativi all'ENAM e all'ONAOSI previsti dal
la tabella B allegata al decreto del Presiden
te della Repubblica medesimo. 

Come è noto, i decreti relativi agli enti 
inclusi in tale tabella provvedono al rias
setto organizzativo ed economico di una se
rie di enti nazionali e interregionali a segui
to del trasferimento dì funzioni alle Regio
ni. E il Presidente del Consìglio deve sotto
porli alla nostra Commissione per il parere, 
dopo che sono stati predisposti da una Com
missione tecnica operante presso la Presi
denza del Consiglio. La nostra Commissione 
ha 45 giorni dalla comunicazione dei decreti 
per esprimere il parere. 

La procedura che accenna, stabilita ap
punto dall'articolo 113 del decreto del Presi
dente della Repubblica n. 616, risale però al 
1977, quando ancora non era stata introdotta 
nel Regolamento del Senato — che questa 
Commissione è tenuta ad osservare — la di
sciplina dei pareri su atti del Governo (artico
lo 139-bis: analoga norma è per altro conte
nuta nell'articolo 143, quarto comma, del 
Regolamento della Camera dei deputati). 
Disciplina che si discosta dalla procedura 

di cui al predetto articolo 113 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 616 in 
vari punti, ma in particolare — ciò che oggi 
interessa — per quanto riguarda l'invio de 
gli atti alla Commissione, invio che deve 
avvenire attraverso il Presidente del Senate 
e non più, direttamente, dal Presidente del 
Consiglio. 

In questa situazione, ritiene che sarebbe 
corretto restituire i decreti al Presidente 
del Consiglio, affinchè ritornino attraverso 
la Presidenza del Senato in conformità a 
quanto disposto dall'articolo 139-bis del Re
golamento. 

Fa presente che i decreti sui quali la Com
missione è, in questo caso, chiamata ad 
esprimersi sono di natura diversa da quel
li isoritti ultimamente all'ordine del giorno. 
Nel caso attuale, infatti, si tratta di atti 
amministrativi (decreti del Presidente del 
Consiglio), mentre negli altri casi si tratta
va di atti legislativi (decreti delegati del Pre
sidente della Repubblica). 

Sottolinea la differenza perchè è vero che 
la disciplina di cui all'articolo 139-bis del 
Regolamento non fa distinzione circa il tipo 
dì atti sottoposti al parere parlamentare, 
sicché una questione analoga a quella che 
oggi prospetta — relativa alla regolarità 
delle forme con cui la Commissione è in
vestita degli atti governativi — avrebbe po
tuto essere sollevata anche nei confronti, 
ad esempio, del decreto sulla sanità dì fron
tiera o di quello sull'esercizio dei servizi di 
trasporto, mentre >non lo fu. Ma è anche 
vero che in relazione ad atti di natura legi
slativa, come quelli testé ricordati, si pone
va anzitutto l'esigenza del rispetto del ter
mine dì scadenza della delega, il che ovvia
mente induceva la Commissione a pronun
ciarsi senza il minimo indugio. E in secon
do luogo è evidente che l'esigenza del rigo
re procedurale è molto più marcata in or
dine ad atti amministrativi, ohe sono suscet
tibili di controllo diffuso da parte delle ma-
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gistrature ordinarie, che non nei confronti 
di atti legislativi soggetti soltanto al sinda
cato accentrato presso la Corte costituzio
nale. 

Ciò precisato, deve però aggiungere che 
un decreto di natura amministrativa, iden
tico a quelli in questione, era pervenuto nel 
novembre scorso: si tratta del decreto rela
tivo all'Istituto Kirner. In tale occasione il 
problema procedurale oggi illustrato non 
venne sollevato: il decreto pervenne diretta
mente dalla Presidenza del Consiglio e la 
Commissione si pronunciò inviando diretta
mente il parere alla Presidenza stessa. Pe
raltro — ed anche questo è un aspetto sul 
quale conviene, con l'occasione, soffermare 
l'attenzione — da informazioni attendibili 
che sono pervenute, sembra che il testo del 
decreto Kirner, varato dalla Presidenza del 
Consiglio a seguito del parere della Com
missione, abbia contenuti del tutto diversi 
da quelli sottoposti al nostro esame. Il che, 
se non altro, pone il problema di studiare 
accorgimenti idonei ad evitare il ripetersi, 
coi due nuovi decreti, di simile inconvenien
te, che a prescindere dalla sua eventuale 
rilevanza sul piano della validità formale 
dei decreti, certamente ha significati politi
ci degni di nota. 

Gradirebbe pertanto che la Commissione 
manifestasse il suo avviso, avuto riguardo 
ai diversi elementi messi in luce, sul pro
blema procedurale prospettato, tenendo al
tresì presente che, siccome il Governo non 
ha una data di scadenza per l'emissione 
del decreto, la decisione al riguardo può es
sere presa dopo adeguata riflessione, e quin
di anche in una prossima seduta, senza che 
ciò rechi alcun pregiudizio. 

Il deputato Sullo, nel prendere atto delle 
comunicazioni del Presidente, eccepisce che 
la Commissione per le questioni regionali, 
essendo organo previsto dalla Costituzione, 
non è tenuta ad osservare il Regolamento 
del Senato. 

Dopo una precisazione del Presidente, la 
Commissione passa all'argomento iscritto al
l'ordine del giorno. 

ESAME DELLO SCHEMA DI DECRETO DELE
GATO EX ARTICOLO 70 DELLA LEGGE NU
MERO 833/1978 CONCERNENTE DISPOSIZIO
NI PER IL RIORDINAMENTO DELLA CRI 

Il deputato Triva riferisce sullo schema 
definitivo presentato dal Governo a seguito 
del parere in precedenza espresso dalla Com
missione sullo schema preliminare. 

Dopo avere rilevato le notazioni distensi
ve ricavabili dalla audizione dei rappresen
tanti della CRI, svoltasi nella seduta di ieri, 
e dopo avere ribadito la complessità del pro
blema costituito dal riordinamento della CRI 
già messa in luce in altra occasione, il rela
tore dà atto al Governo di essersi attenuto, 
nella predisposizione dello schema in esame, 
ai criteri fissati dalla norma delegante e di 
avere altresì tenuto conto dei rilievi formu
lati dalla Commissione nel suo parere pre
liminare. 

Illustra quindi ampiamente la seguente 
proposta di parere definitivo: 

« La Commissione: 
premesso che lo schema di decreto de

legato sottoposto al suo esame rientra nei 
limiti della delega legislativa prevista dal 
terzo comma dell'articolo 70 della legge 
28 dicembre 1978, n. 833, ed è conforme, in 
linea generale, ai criteri fissati per l'eser
cizio della delega, formula le seguenti os
servazioni: 

All'articolo 1: merita un approfondimen
to il problema della figura giuridica della 
associazione (che appare corrispondente 
alla sua duplice natura privata e pubblica) 
tenendo presenti sia il recente pronuncia
mento del Senato su questi problemi (vedi 
ordine del giorno approvato nella seduta del 
10 luglio 1978 a conclusione del dibattito 
sul "rapporto sui principali problemi del
l'amministrazione dello Stato" presentato al 
Parlamento il 16 novembre 1979 dal Mini
stro della funzione pubblica) sia le valuta
zioni che su questa specifica questione ha 
espresso il presidente della CRI nella nota 
trasmessa a questa Commissione il 9 cm. 

All'articolo 2: 
1) principio volontaristico: la norma 

che riguarda i soci e la loro distinzione in 
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diverse categorie sembra rientrare più fra 
quelle che deve prevedere lo statuto della 
associazione che non fra le discipline che i 
devono essere dettate dalla legge nazionale; \ 

2) compiti: quanto ai compiti la leg- j 
gè nazionale dovrebbe limitarsi, in modo j 
più rigoroso, a precisare quelli che deter- | 
minano la natura anche pubblica dell'asso- 1 
dazione (vedi articolo 1) lasciando alilo sta- j 
tato la specificazione di quegli altri com- ! 
piti che la istituzione — in quanto libera 
associazione volontaria — intende assolvere; \ 

3) strutture: in ordine al punto e) or- j 
ganizzazione locale della associazione, appa- j 
rirebbe utile richiamare anche gli ambiti ! 
territoriali intercomunali che gli enti locali | 
hanno individuato per l'esercizio di funzioni i 
pubbliche riguardanti materie analoghe a j 
quelle nelle quali opera il volontariato della ' 
associazione; ! 

4) organi centrali: per quanto si con- I 
venga sulla necessità — anche per corrispon- j 
dere al terzo criterio fissato dall'articolo ; 
70 — di indicare gli organi ohe centralmen- ; 
te assicurano la unitarietà del sodalizio sa- j 
rebbe opportuno limitare al minimo le nor- j 
me di dettaglio; ! 

5) organi periferici: quanto agli organi j 
periferici, ancor più che per quelli centrali, J 
sembra utile che la legge nazionale si limi- j 
ti ad indicare criteri e princìpi generali rin- j 
viando allo statuto la definizione delle nor- ; 
me particolari sulla composizione degli or- | 
gani, sul sistema elettorale, sui casi di eie- j 
zione diretta e di elezione di secondo gra- j 
do, eccetera. j 

Non appare giustificata inoltre l'assenza, ! 
per gli organi periferici, di Comitati comu
nali e/o intercomunali. > 

Merita infine una riflessione particolare ! 
l'obbligo previsto dal decreto delegato di j 
comprendere fra i componenti dei Comitati ; 
regionali e provinciali rappresentanti della [ 
Regione e della Provincia. Mentre infatti si ; 
comprende la esigenza di prevedere rappre- j 
sentanti di vari Ministeri negli organi cen- j 
trali (data la natura anche pubblica della : 

associazione) sorge l'interrogativo se una pre
senza negli organi periferici di rappresen- ; 

tanti di Regioni e di enti locali non attenui 
il carattere di libera associazione volonta
ria che deve essere assicurato dalla CRI. 

All'articolo 3, è utile approfondire se non 
sia necessario prevedere nel nuovo statuto 
(e si richiama la norma dell'articolo 9) una 
procedura che nella prima fase o in un se
condo tempo consenta una diretta parteci
pazione dei soci volontari (salvo le proce
dure previste per la definitiva approvazione) 
alla definizione delle norme statutarie che 
devono regolare la loro associazione. 

All'articolo 5: tenuto conto che la gene
ralità delle attività volontarie attengono a 
materie le cui funzioni amministrative sono 
esercitate dai comuni, sembrerebbe oppor
tuno che sullo schema tipo di convenzione 
potessero esprimere un loro parere le rap
presentanze delle associazioni unitarie de
gli enti locali. 

Per quanto riguarda le norme sui bilanci e 
sulla contabilità, sembrerebbe utile precisa
re che le stesse riguardano le entrate che 
derivano da contributi pubblici mentre per 
quanto attiene alle libere contribuzioni dei 
soci dovrebbe essere previsto l'obbligo per 
lo statuto di stabilirne le necessarie disci
pline. 

All'articolo 8: si concorda sul fatto che il 
Centro nazionale per la trasfusione del san
gue — in quanto servizio istituito da legge 
nazionale — e semplicemente « affidato » 
alla Croce Rossa non rientra fra quelli da 
« scorporare » a norma del primo comma 
dell'articolo 70. 

Suscita peraltro perplessità la decisione 
di mantenere tale affidamento senza alcuna 
convenzione — anche se temporaneamen
te — dopo che dalla Croce Rossa sono stati 
scorporati tutti i servizi riguardanti le fun
zioni sanitarie esercitate dal Servizio sani
tario nazionale. Sembrerebbe più utile che 
tale Centro nazionale venisse affidato dal 
Ministero — sempre provvisoriamente e me
diante convenzione (e magari sino ad una 
nuova disciplina sul sangue e sugli emoderi-
vati) — alla Regione competente per terri
torio. 
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Nell'uno come nell'altro caso comunque 
è necessario prevedere se il personale addet
to al Centro dipende dall'ente al quale è 
stato affidato (Croce Rossa o Regione) o 
dal Ministero e ciò anche al fine di rende
re chiaramente applicabile la norma previ
sta dall'articolo 24-ter della legge n. 33 del 
29 febbraio 1980 di conversione del decre
to-legge 30 dicembre 1979, n. 661. 

Appare utile infine: 
prevedere, con norma specifica, l'obbli

go per i nuovi organi della CRI di predi
sporre entro una data certa la nuova pianta 
organica del personale; 

precisare — anche di fronte ai ricono 
scimento di ente privato di natura pubbli
ca — che il personale della CRI che non 
viene trasferito con lo scorporo dei servizi 
sanitari resti disciplinato — anche dopo il 
riordino della CRI — dalle norme legisla
tive e contrattuali ohe attualmente lo disci
plinano. 

Il relatore Triva conclude ponendo in evi
denza che si tratta di un parere sostanzial
mente positivo, nel quale è altresì presente 
uno sforzo di arricchimento dei contenuti 

del decreto, inteso a rendere il decreto stes
so ancora più adeguato alla norma dele
gante. 

Dopo un intervento del senatore Deriu, il 
quale pone il problema se sia ammissibile 
in questa sede proporre una questione pre
giudiziale, prende la parola il deputato Sul
lo per osservare che il problema relativo 
alla natura giuridica della nuova CRI po
trebbe essere agevolmente risolto sulla base 
delle disposizioni contenute nel codice ci
vile a proposito delle persone giuridiche, e 
che la Commissione per le questioni regio
nali non può farsi promotrice di riduzioni 
di sorta della partecipazione degli organismi 
regionali alle strutture della nuova CRI. 

Il Presidente rinvia il seguito della discus
sione per la concomitanza di importanti vo
tazioni alla Camera. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi martedì 22 luglio 1980, 
alle ore 20 per il seguito della discussione 
odierna. 

La seduta termina alle ore 16. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
PER L'INDIRIZZO GENERALE 
E LA VIGILANZA DEI SERVIZI 

RADIO-TELEVISIVI 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente 
BUBBICO 

Intervengono il ministro delle poste e del
le telecomunicazioni, Darida ed il sottosegre
tario di Stato allo stesso Dicastero, Bogi. 

La seduta inizia alle ore 12. 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE 

Il Presidente comunica che, con lettera 
del 10 luglio, il deputato Sanese ha prote
stato per il contenuto del servizio del GR1 
del 10 luglio sul viaggio del Pontefice in Bra
sile ed ha chiesto un intervento della Com
missione al riguardo. 

Comunica che, in data 14 luglio, il Pre
sidente della RAI ha fatto pervenire gli atti 
e i documenti concernenti il bilancio del
l'Azienda e relativi all'esercizio 1979. Copia 
dei volumi è stata inviata a tutti i Commis
sari. 

Comunica die la Sottocommissione per la 
pubblicità e gli indirizzi di spesa ha proce
duto, nella riunione odierna, alla nomina 
del proprio Presidente. È risultato eletto 
all'unanimità il senatore Noci in sostituzio
ne del senatore Zito, entrato a far parte 
del Governo. 

Su proposta del Presidente, la Commissio
ne unanime stabilisce di discutere la rela
zione annuale al Parlamento al termine del
l'audizione del rappresentante del Governo 
e dopo aver espresso il parere sull'adegua
mento dei canoni di abbonamento radiote
levisivi. 

AUDIZIONE DEL MINISTRO DELLE POSTE E 
TELECOMUNICAZIONI E PARERE EX ARTI
COLO 8 DELLA CONVENZIONE TRA IL MI
NISTERO DELLE POSTE E TELECOMUNI 
CAZIONI E LA RAI 

Il presidente Bubbico, ringraziati i rap
presentanti del Governo chiamati a riferire 
alla Commissione sugli orientamenti del
l'Esecutivo in ordine all'adeguamento delle 
entrate della Concessionaria, avverte che la 
Commissione, alla ripresa autunnale dei la
vori e dopo che i competenti organi gover
nativi avranno esaminato i piani di spesa 
e di investimento ad essi sottoposti dalla 
Concessionaria, si occuperà — per la parte 
di sua competenza — delle uscite e dei pro
grammi di investimento della RAI, indivi
duando i criteri generali ai quali l'Azienda 
dovrà attenersi. 

Il ministro Darida esordisce rilevando che 
è compito del Governo provvedere all'accer
tamento del fabbisogno denunziato dalla RAI 
per gli esercizi 1980 e 1981 allo scopo di 
far fronte ai compiti ad essa assegnati dal
la legge di riforma e dalla convenzione vi
gente e nell'osservanza del principio della 
economicità della gestione. 

Fatto riferimento alla relazione sul pro
blema delle entrate della Concessionaria, 
svolta in Commissione I'll marzo 1980 dal-
l'allora ministro delle poste, senatore Vitto
rino Colombo, e osservato come nel frattem
po siano intervenuti notevoli cambiamenti 
nella situazione economica del Paese, ri
tiene che, in questa delicata materia, occor
ra tener conto delle conseguenze della cre
scente lievitazione dei; prezzi; della disponi
bilità dei dati di consuntivo economico ri
sultanti dal bilancio sociale della RAI del 
1979; dei dati relativi all'andamento della 
gestione economica della RAI nel primo se
mestre 1980 e della loro proiezione sul se
condo semestre, nonché delle previsioni ag
giornate per l'intero prossimo anno; della 
sempre maggiore diffusione delle emittenti 
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private e della notevole crescita dei costi di 
produzione nel settore radiotelevisivo. 

Ricorda che la RAI, con lettera del 25 
giugno scorso, ha trasmesso le nuove proie
zioni per il 1980-81, nelle quali viene previ
sto un disavanzo di 100 miliardi e 250 mi
lioni per il 1980 e di 221 miliardi e 990 mi
lioni per il 1981. 

Sulla scorta dei nuovi elementi di valuta
zione, la Commissione a suo tempo costi
tuita ai sensi dell'articolo 8 della vigente 
Convenzione con il compito di procedere alla 
verifica di congruità dei canoni di abbona
mento, è stata di conseguenza invitata a ri
prendere i propri lavori per adeguare all'at
tuale situazione la verìfica effettuata per il 
1980 e per estenderla al 1981 anche alla lu
ce del parere espresso dalla società di certi
ficazione A. Andersen, sui criteri di impo
stazione del bilancio 1979 della RAI. In via 
preliminare, la suddetta Commissione, pur 
consapevole della data di scadenza della con
venzione (agosto 1981), ha condiviso l'oppor
tunità che l'indagine dovesse essere estesa 
a tutto il 1981, non potendosi ipotizzare nei 
confronti di un pubblico servizio previsioni 
frammentarie in contrasto con quella pro
grammazione ad ampio respiro che ne deve 
caratterizzare lo sviluppo. 

Si è inoltre rilevato che la nuova pre
visione è stata elaborata sull'ipotesi di un 
aumento dei costi, in relazione al processo 
ìnfiattivo, del 20 per cento per il 1980 e 
del 18 per cento per il 1981, a fronte del 15 
per cento annuo considerato nelle preceden
ti previsioni assunte dalla RAI e prese a 
suo tempo in esame dalla Commissione stes
sa, la quale si è anche soffermata ad esami
nare le principali voci di entrata e di spesa, 
formulando sulle stesse le proprie osserva
zioni e ipotizzando per alcune voci di spesa 
possibili economie. In conclusione, la Com
missione ha ritenuto che la rielaborazione 
dei preventivi da parte della RAI sulla base 
dei nuovi indici di svalutazione sia giustifi
cata dagli elementi obiettivamente riscontra
ti; ha ritenuto peraltro che il maggior fab
bisogno rilevato possa essere fronteggiato 
con incrementi delle entrate mediante l'ade
guamento dei canoni di abbonamento e, in 
parte, attraverso opportune misure di con
tenimento delle spese. 

Le voci di spesa sulle quali la Commissio
ne ha formulato osservazioni critiche, indi
cando eventuali possibili rimedi volti a con
tenerne la dilatazione, sono: il personale, 
le spese dì esercizio e gli ammortamenti. 

Ricorda che il bilancio del 1979 della Con
cessionaria si è chiuso con un disavanzo di 
21,8 miliardi. Questa perdita, peraltro non 
grave, tenuto soprattutto conto della sana 
situazione patrimoniale dell'Azienda, costi
tuisce un punto oerto di riferimento rispet
to alle prospettive future. Esprime l'avviso 
che l'equilibrio del conto economico debba 
essere ripristinato nell'esercizio 1980, così 
da non recare ulteriore pregiudizio alla si
tuazione patrimoniale e non indebolirla, in 
considerazione del fatto che l'ascesa dei prez
zi rende sempre più necessaria la disponi
bilità di riserve per la ricostruzione degli 
impianti logorati e tecnologicamente supe
rati; rileva altresì che i costi di trasmissio
ne e più in generale i costi di esercizio han
no comportato spese aggirantisi mediamente 
su aumenti, rispetto ai livelli dello scorso 
anno, intorno al 20 per cento, se non addi
rittura superiori, come nel caso dei servizi 
informativi sui quali incidono i costi dei noli 
dei collegamenti internazionali e i costi cre
scenti dei canoni delle agenzie nazionali e 
internazionali. 

Questi primi dati inducono a ritenere che 
nel secondo semestre dell'anno in corso la 
tendenza non possa essere invertita, mentre 
una contrazione di 1 o 2 punti percentuali 
può ipotizzarsi a partire dal 1981. 

Nel periodo considerato si avvertiranno 
inoltre, in misura sempre più sensibile, gli 
ef f etti della presenza delle emittenti private 
sul mercato radiotelevisivo; la maggior do
manda di beni e servizi del settore radiotele
visivo determinerà una più rapida crescita 
dei prezzi, al di là delle variazioni dovute 
al tasso di inflazione, in particolare dei pro
dotti per i quali più forte è la concorrenza: 
acquisto di films e telefilms. 

Il Ministero delle poste ha preso atto dei 
provvedimenti indicati dalla RAI per il con
tenimento delle spese e, per quanto riguarda 
gli oneri relativi ai movimenti di organico, 
conferma che gli incrementi dello stesso so
no stati attuati nella misura a suo tempo 



Giunte e Commissioni - 146 — 51 — 16 Luglio 1980 

denunciata, che ha fatto registrare preoccu
panti aumenti dei valori assoluti. Si è po
tuto tuttavia accertare che il piano di recu
peri adottato dovrebbe consentire riduzioni 
in alcuni settori non direttamente collegati 
alla produzione e che altre ipotesi sono allo 
studio per conseguire ulteriori contenimenti 
di personale rispetto alle tendente attuali. 
Per la realizzabilità di alcune di queste ipo
tesi (accorpamento di mansioni, unificazio
ne di settori, razionalizzazione di strutture, 
incentivazione dell'esodo di dipendenti, eli
minazione di sovrastrutture) occorrerà che 
la RAI provveda alla sollecita definizione di 
un piano organico da sottoporre preventiva
mente al Ministero delle poste. 

Proseguendo nel suo intervento, il mini
stro Darida precisa che il problema del per
sonale rimane un punto nodale dell'econo
micità di gestione dell'Azienda, sul quale, 
senza^ comprimere le esigenze di una dina
mica fisiologica degli organici, si dovrà in
tervenire per assicurare il rispetto dei limiti 
prefissati. 

In merito ai fabbisogni previsti per il 
biennio 1980-81, chiarisce che il nuovo piano 
di investimenti, il cui esame da parte del 
Consiglio superiore tecnico delsuo Dicastero 
è ormai prossimo, non influisce, se non in 
parte assai limitata, sui conti economici del 
biennio considerato, poiché i conseguenti 
oneri avranno effetto negli anni successivi. 
In occasione di detto esame occorrerà fissa
re un limite invalicabile per nuovi incremen
ti di organico. Aggiunge che, per eliminare 
alcuni ostacoli, riscontrati nell'attività di 
programmazione e di realizzazione della 
Concessionaria, sarebbe auspicabile che in 
occasione del rinnovo dell'attuale Convenzio
ne fossero previsti criteri per la valutazione 
di piani pluriennali, con riferimento ad una 
situazione economico-finanziaria meglio de
terminata. 

Per quanto attiene alle spese per il per
sonale, la RAI ha provveduto all'aggiorna
mento delle previsioni economiche per il 
biennio 1980-81: l'accentuarsi del processo 
inflazionistico ha influenzato la stesura del
l'aggiornamento — il precedente si basa
va su una previsione del 15 per cento — 
in quanto tutte le variazioni di spesa risen

tono più o meno direttamente di tale feno
meno che incide sia sulla specifica voce di 
costo degli scatti di contingenza sia su al
tre voci retributive. I riflessi negativi del
l'inflazione si fanno inoltre particolarmente 
sentire sull'onere per il rinnovo del con
tratto collettivo di lavoro per impiegati, 
operai ed artisti in organico. D'altra parte, 
sulla nuova valutazione dell'onere del rin
novo del contratto collettivo di lavoro in
cidono anche i costi conseguenti ad una so
stanziale ristrutturazione della normativa 
aziendale, particolarmente in materia di ac
corpamenti di mansioni e attuazione di nuo
vi modelli produttivi. 

Il ricorso al lavoro straordinario trova 
in questo quadro la sua giustificazione nel
la necessità di sopperire ad esigenze ecce
zionali, ovvero a fenomeni stagionali, atti
vando i fattori di elasticità presenti nel si
stema produttivo di ogni azienda. Pertan
to una sua riduzione al di sotto dei livelli 
indicati è incompatibile con la politica di 
contenimento degli organici: lo straordina
rio rappresenta infatti un onere minore di 
quello prodotto dagli aumenti di organico 
altrimenti necessari. 

Sulla base delle conclusioni della suddet
ta Commissione tecnica, il Ministro ritiene 
pertanto accettabili le previsioni economi
che per il biennio 1980-81, basate sull'ag
giornata previsione dei tassi di inflazione; 
per quanto riguarda gli oneri per il rinno
vo dei contratti collettivi di lavoro ritiene 
auspicabile che la Concessionaria si impe
gni al massimo per ridurre l'onere derivan
te dal rinnovo. 

Quanto alle spese di esercizio, il Ministro 
dichiara, fra l'altro, di condividere l'avviso 
che la RAI debba ricercare scrupolosamente 
ogni possibile recupero di produttività, in 
tutte le aree di spesa, così dà fare riassor
bire i fattoli imprevisti od eccedenti le pre
visioni nell'ambito dell'attività ordinaria e 
di contenere quest'ultima in limiti più ri-

j stretti, compatibilmente, da un lato, con 
I l'esigenza di economicità di gestione e, dal

l'altro, con quello di mantenimento dei li
velli qualitativi del servizio. 

j Per quanto concerne gli ammortamenti, 
} dopo aver fornito una serie di dati di bilan-
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ciò, rileva che nel settore radiotelevisivo, la 
finalizzazione degli ammortamenti è quella 
di un rilancio degli investimenti, la cui con
trazione rischia di condizionarne lo svilup
po, proprio nel momento in cui, anche per 
effetto di nuove avanzate tecnologie, ne è 
invece richiesta l'accelerazione. 

Il ministro Darida, prosegue osservando 
che le variazioni intervenute rispetto alle 
conclusioni cui era pervenuta la Commis
sione interministeriale, i cui lavori sono ter
minati nel dicembre 1979, sono oggettiva
mente superate da fatti sopravvenuti, tra i 
quali, in particolare, l'aumento del tasso di 
inflazione; che l'esame del fabbisogno non 
può essere ormai circoscritto all'esercizio 
1980, ma è opportuno tener conto delle esi
genze economico-finanziarie del 1981 per 
emanare un unico provvedimento relativo 
ai due esercìzi; che l'efficacia di un prov
vedimento amministrativo da adottare tem
pestivamente decorrerà dal 1° agosto di que
st'anno. Essendo da determinare il nuovo 
ammontare del canone annuale di abbona
mento, ne consegue che il relativo rateo di 
competenza del 1980 corrisponderà all'ade
guamento annuo stabilito e riferito ai dodi
cesimi di anno che rimangono dalla data 
di decorrenza fissata. Precisa inoltre che il 
disavanzo previsto dalla Concessionaria per 
il biennio 1980-81 ammonta a 322 miliardi 
circa e, sulla base delle considerazioni svol
te dalla Commissione tecnica e dal Mini
stero, esso può essere valutato per eccesso 
nella misura di circa 47 miliardi di lire. Il 
fabbisogno effettivo pertanto viene stimato 
in 275 miliardi. 

Dovendo il Ministero operare un adegua
mento del canone di abbonamento radiotele
visivo per ristabilire già nel corrente anno 
l'equilibrio economico della Concessionaria, 
l'oratore ritiene opportuno proseguire lo 
obiettivo di un lento avvicinamento del ca
none televisivo per il bianco e nero a quello 
per il colore, allo scopo di ridurre sia pure 
gradualmente, l'abusiva utenza del colore. 
Non si ritiene di dover procedere all'aumen
to del canone per la radiofonia soprattutto 
per motivazioni di carattere sociale. 

Il Ministro precisa ancora che è stata an
che approfondita e attentamente valutata 

l'ipotesi di uno sgravio totale o parziale dei 
prelievi che lo Stato, a vario titolo, opera 
sui canoni di abbonamento e che attualmen
te gravano per una percentuale complessiva 
media del 28,9 per cento; per l'anno in cor
so essi assicureranno un gettito totale di 
136 miliardi. Riconosciuto che la rinunzia da 
parte della pubblica amministrazione a que
ste quote consentirebbe di contenere la mi
sura dell'adeguamento del canone in valori 
più modesti, osserva che tale prospettiva de
terminerebbe gravi difficoltà di ordine pra
tico che, per l'immediato, sono di difficile 
superamento. Infatti, l'eterogenea composi
zione del prelievo coinvolge vari settori del
l'amministrazione statale e persino enti pub
blici, quali il Ministero del tesoro, delle fi
nanze, delle poste e telecomunicazioni e del 
turismo e dello spettacolo, nonché l'Accade
mia dì Santa Cecilia. Occorrerebbe cioè un 
provvedimento legislativo che indicasse le 
fonti alternative di reperimento delle entra
te che verrebbero devolute alla RAI. Altra 
importante considerazione da fare è quella 
del forte indebitamento dello Stato e della 
critica situazione dell'economìa nazionale: 
tale situazione rende inopportune ulteriori 
dilatazioni del disavanzo pubblico. Il com
plesso iter che il disegno di legge dovrebbe 
percorrere costituisce poi un serio impedi
mento, sempre sul piano pratico, alla solu
zione tempestiva del problema urgente di 
ristabilire l'equilibrio economico della RAI 
nel 1980. Il Ministro ritiene peraltro che la 
ipotesi presenti, nel medio periodo, risvolti 
positivi da approfondire, al fine di operare 
un eventuale alleggerimento delle trattenute 
fiscali dì abbonamento. 

Riferendosi all'esigenza di una adeguata 
ripresa degli investimenti della Concessiona
ria, assicura che il piano di investimenti 
per il 1980-81 verrà esaminato dal Consiglio 
superiore tecnico del Ministero alla fine del 
mese corrente. 

Passando a quantificare gli aumenti che 
il Ministero intende proporre, che produr
ranno maggiori entrate per la RAI tali da 
coprire il fabbisogno stimato in 275 miliar
di per il biennio 1980-81, il Ministro illu
stro il seguente prospetto: 
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CANONI DI ABBONAMENTO TELEVISIVI 

Canone attuale 

TV/bianco-nero 

Canone 

Tassa di con
cessione go
vernativa 

IVA 6% 

Totale 

L. 

» 

» 

L. 

TV/colore 

Canone 

Tassa di con
cessione go
vernativa 

IVA 6% 

Totale 

L. 

» 

* 

L. 

21.000 

4.000 

1.170 

26.170 

42.000 

8000 

2 345 

52.345 

Aumento proposto 

TV/bianco-nerc 

Canone 

Tassa dì con
cessione go
vernativa 

IVA 8% 

Totale 

L, 

» 

» 

L. 

TV/colore 

Canone 

Tassa di con
cessione go
vernativa 

IVA 8% 

Totale 

L. 

» 

» 

L. 

» 

15.000 

1.000 

1.510 

17.510 

24.000 

2.000 

2.565 

28.565 

Nuovo canone 

TV/bianco-nerc 

Canone 

Tassa di con
cessione go
vernativa 

IVA 8% 

Totale 

L. 

» 

» 

L. 

TV/colore 

Canone 

Tassa di con
cessione go
vernativa 

IVA 8% 

Totale 

L. 

V> 

» 

L. 

> 

36.000 

5.000 

2.680 

43.680 

66.000 

10.000 

4 910 

80.910 

Avviandosi alla conclusione, il Ministro os
serva che con il prospettato adeguamento 
delle entrate e con il prossimo sblocco del 
piano di investimenti si consentirà alla RAI, 
da una parte, il ristabilimento del conto 
economico per il biennio 1980-81 e, dall'al
tra, un rilancio del suo ruolo e della sua 
attività di pubblico servizio, con positivi ef
fetti sull'industria nazionale delle telecomu
nicazioni. 

La soluzione dei problemi più immediati 
del servizio pubblico radiotelevisivo non esi
me peraltro il Ministero dal ricordare, in 
ima visione più generale del settore, la sem
pre più pressante esigenza di pervenire ad 
una organica regolamentazione che defini
sca le condizioni per la coesistenza della 
emittenza pubblica con quella privata. An
che a questo proposito desidera assicurare 

che, attraverso un esame delle numerose 
iniziative di regolamentazione della mate
ria, il Ministero sta predisponendo un dise
gno di legge che si impegna a presentare al 
più presto. 

Con i sopra indicati aumenti dell'ammon
tare dei canoni televisivi, la RAI disporrà 
di entrate quasi equivalenti a quelle di cui 
disponeva nel 1975, tenuto conto del pro
cesso inflazionistico da allora ad oggi veri
ficatosi. Va tenuto peraltro presente che, 
negli anni dal 1975 ad oggi, sono stati rea
lizzati la pluralità delle testate giornalisti
che e delle reti, il decentramento ideativo 
e produttivo dell'azienda, il raddoppio del
le ore di trasmissioni televisive (che passa
no da circa 6.500 ad oltre 15.000 nel 1980), 
e nelle quali è stato inoltre introdotto il 
colore. 
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Il presidente Bubbico, ringraziato il mini
stro Darida per l'ampia esposizione, dà la 
parola al deputato Sterpa. 

L'oratore dichiara l'orientamento contrario 
della sua parte politica all'aumento delle 
entrate prospettato dal Governo: non è ac
cettabile tentare di assicurare il pareggio 
del bilancio della RAI per il 1980 e il 1981 
con un aumento dei canoni di abbonamento; 
prima di discuterne sarebbe stato necessario, 
a suo avviso, affrontare globalmente i pro
blemi economici dell'Azienda. 

Il deputato Milani, premesso che soltan
to nella giornata di ieri ha potuto prendere 
visione del bilancio della RAI del 1979, con
siglia di procedere nella seduta odierna alla 
discussione sulla proposta del Ministro sen
za arrivare ad alcun parere in merito. Ri
corda che la Commissione non ha sin qui 
adempiuto al comitato di indicare i criteri 
generali per la formazione dei piani di spesa 
e di investimento e che le innovazioni tecno
logiche e i problemi — anche di portata in
ternazionale — creati dalla prossima entrata 
in funzione dei satelliti che diffonderanno il 
segnale radiotelevisivo, dovrebbero indurre 
la Commissione a pronunciarsi sull'adegua
mento delle entrate della RAI con l'occhio 
rivolto al futuro, senza restrìngere la pro
pria valutazione negli angusti limiti del pa
reggio del bilancio aziendale. Per quanto con
cerne in particolare l'aumento delle entrate 
della RAI, l'oratore rileva che la fiscalizza
zione dei canoni attualmente in vigore com
porta introiti per lo Stato per ben 136 mi
liardi, mentre attendibili calcoli relativi alla 
evasione dei canoni inducono a quantificare 
il mancato introito in parecchie decine di 
miliardi. Rileva, d'altra parte, che le forze 
di maggioranza, in occasione dell'approvazio
ne della legge finanziaria, sono state con
trarie all'adozione di misure concrete volte 
a ridurre la possibilità di evasione dei ca- j 
noni di abbonamento. Sottolineato che l'ag- ì 
gravio di spesa per i radioteleutentì si av
vicinerebbe, secondo i suoi calcoli, a ben 300 I 
miliardi per la restante parte dell'anno in 
corso e il 1981, dichiara la sua netta con
trarietà all'aumento prospettato. 

Il deputato Bernardi, espresso l'apprez
zamento del PCI per l'impegno assunto dal 
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Governo a tutelare il ruolo centrale del ser
vizio pubblico radiotelevisivo nel sistema 
misto che oggi si va affermando e sottoli
neata la sostanziale coincidenza della posi
zione dell'attuale responsabile del Dicaste
ro delle poste con quella dei rappresentanti 
della Concessionaria in tema di aumento 
delle etnrate, ritiene che esso sia stato pro
spettato dal Governo senza perseguire una 
chiara dinamica di sviluppo dell'ente radio
televisivo, senza la necessaria disponibili
tà a combattere il preoccupante fenomeno 
dell'evasione, senza condizionare l'aumento 
del canone ad una effettiva gestione impren
ditoriale della RAI e, soprattutto, senza ab
binare il proposto aumento — peraltro di 
entità assai considerevole — alla soluzione 
del grave problema della mancata regolamen
tazione dell'emittenza privata. 

Né va dimenticato che si avvicina il ter
mine per la fissazione del nuovo limite mas
simo degli introiti pubblicitari della RAI per 
il 1981, introiti che ben potrebbero coprire 
parte del disavanzo prospettato dalla RAI e 
sostanzialmente riconosciuto dal Governo. 

Considerazioni di ordine politico e non 
certo questioni di principio inducono il PCI 
a riaffermare la propria contrarietà all'au
mento del canone che si inserisce in una 
situazione economica già difficile per milio
ni di lavoratori. Oltretutto, conclude il de
putato Bernardi, l'aumento viene a coinci
dere con ima fase di stallo del processo ri
formatore, caratterizzato dal manifestarsi di 
insidie agli obiettivi di garantismo e di plu
ralismo che la legge n. 103 del 1975 ha san
cito. 

Il deputato Martelli annunzia la posizio
ne favorevole della sua parte politica al
l'aumento del canone prospettato dal Gover
no, aumento necessario — a suo avviso — 
per conservare il ruolo centrale del servizio 
pubblico nel settore delle comunicazioni di 
massa, servizio, tra l'altro, capace di offrire 
ad un costo, da ritenere basso anche dopo 
l'applicazione del prospettato aumento, un 
prodotto di buon livello e competitivo sul 
piano mondiale. Auspica che il Consiglio di 
amministrazione della RAI utilizzi il ripiano 
del proprio bilancio, che il Governo si accin
ge a varare, per realizzare un rilancio im-
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prenditoriale che punti su ima maggiore com
merciabilità del prodotto, garantendo nello 
stesso tempo il livello qualitativo della pro
duzione, che l'utenza radiotelevisiva giusta
mente richiede. Propone infine che la Com
missione, nel rispetto delle competenze le
gislative del Parlamento, prenda posizione 
al più presto — attraverso una discussione 
politica approfondita — sulla regolamenta
zione delle emittenti private, avendo di mi
ra l'obiettivo di ricondurre ad imita il con
trollo del complesso sistema delle comunica
zioni di massa, ed in ispecie del settore 
radioletevisivo. 

Il deputato Cicciomessere, premesso che 
il Partito radicale si batte per uà potenzia
mento del servizio pubblico radiotelevisivo 
— che potrebbe anche comportare un au
mento del canone ma a condizione che si 
puntasse ad un effettivo miglioramento del
la qualità del prodotto e ad una maggiore 
produttività dell'Azienda — annunzia l'orien
tamento contrario del suo gruppo all'aumen
to del canone, atteso che il Governo si muo
ve in un'ottica di mero incremento quanti
tativo della capacità produttiva della RAI, 
che finisce per scardinare sul teleutente gli 
effetti di ima gestione irrazionale del ser
vizio pubblico, caratterizzata da inammis
sibili sperperi. 

11 deputato Bassanini esprime soddisfa
zione per il mutato atteggiamento del Mi
nistero delle poste di fronte ai problemi 
della gestione economica della RAI e della 
conseguente esigenza dell'adeguamento del
le sue entrate. Il PSI ebbe a contestare 
l'orientamento del precedente Ministro del
le poste, il quale sottovalutava l'alto grado 
di obsolescenza di gran parte degli impianti 
ascendali, nonché ì esigenza della RAI di as
sicurare costantemente l'alta qualità del suo 
prodotto. 

Le dichiarazioni rese dal ministro Darida 
mettono — a giudizio dell'oratore — nella 
giusta luce il problema di un servizio pub
blico che deve, oggi più che mai, mantenere 
un ruolo centrale anche mediante il rinno
vamento dei suoi impianti e l'aggiornamento 
della produzione, senza discostarsi da ima 
gestione di rigorosa economicità che la leg

ge di riforma e gli indirizzi della Commis
sione prevedono. 

Il senatore Fiori dichiara di astenersi sul
l'aumento dei canoni prospettato dal Go
verno. 

Il deputato Bodrato ritiene che la rela
zione del ministro Darida risolva positiva
mente il contrasto che si è registrato nello 
scorso mese di marzo tra la posizione espres
sa dall'allora ministro delle poste Vittorino 
Colombo e quella prevalente in seno alla 
Commissione. Ritiene tuttavia che il mutato 
atteggiamento del Governo non sia tanto da 
attribuire a oggettive modificazioni della si
tuazione economica, bensì a un diverso e 
più corretto apprezzamento del ruolo del 
servizio pubblico. 

In particolare, rileva come dalle dichia
razioni odierne del rappresentante del Go
verno emerga un'impostazione del problema 
dell'adeguamento delle entrate della RAI 
tesa a privilegiare — a suo avviso non cor
rettamente — lo strumento dell'aumento dei 
canoni senza tenere nel giusto conto il con
corrente strumento degli introiti pubblicita
ri, i quali non debbono finire per alimen
tare la sola emittenza privata ma, come del 
resto la stessa legge di riforma prevede, deb
bono costituire parte non trascurabile del
le entrate del servizio pubblico. D'altro can
to lo stesso regime fiscale, cui i canoni di 
abbonamento sono sottoposti, è tale per cui 
l'incidenza notevole dei prelievi sull'ammon
tare dei canoni rischia di deformare l'imma
gine stessa del servizio pubblico. Mentre 
rileva che l'entità dell'aumento dei canoni 
prospettato dal Governo si attesta su un 
livello che, appena quattro mesi fa, era con
siderato il massimo incremento ipotizzabi
le, esprime d'altra parte perplessità sull'at
teggiamento del PCI che, dichiarandosi fer
mamente contrario all'aumento del canone 
e nello stesso tempo a favore del ruolo cen
trale del servizio pubblico, cade in eviden
te contraddizione. 

Il senatore Mitterdorfer preannunzia lo 
orientamento favorevole della sua parte poli
tica all'aumento del canone reso necessario 
dall'elevato tasso di inflazione e giustificato 
anche da un esame comparativo dei canoni 
in vigore negli altri Paesi europei. Auspica 
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che, a fronte dell'aumentata disponibilità del
le entrate che si va profilando, si renda, al
lo stesso tempo, più incisivo il controllo 
sull'economica gestione dell'Azienda. 

Il deputato Borri, espresso apprezzamen
to per l'orientamento del rappresentante del 
Governo che, dalle dichiarazioni oggi rese, 
sembra in sintonia con le valutazioni già 
espresse nei mesi scorsi dalla maggioranza 
della Commissione, ritiene che esso sia più 
aderente alle attuali esigenze del servizio 
pubblico. 

Sottolineato che la lotta all'evasione e le 
economie nella gestione aziendale non ba
stano da sole ad assicurare alla RAI le ne
cessarie entrate per portare a termine il 
piano di investimenti che la Commissione 
ha a suo tempo avallato, ritiene che non vi 
siano argomenti validi per negare l'opportu
nità dell'adozione di nuovi canoni di abbona
mento. Auspica che il Governo tenga conto, 
nell'esercizio dei propri poteri, delle indica
zioni emerse nell'odierno dibattito che ri
conosce la necessità di restituire alla RAI il 
necessario quadro di certezze. Valuta posi
tivamente il profilarsi dell'orientamento di 
ricondurre ad unità di controllo politico del
l'intero sistema delle comunicazioni di mas
sa; e ciò nel momento in cui nuove tecno
logie stanno per modificare sensibilmente la 
situazione sulla quale il legislatore è inter
venuto nel 1975. 

Il Presidente dà quindi la parola al mini
stro Darida, il quale replica agli intervenuti, 
riconoscendo, fra l'altro, che l'adeguamento 
dei canoni, oggi obiettivamente indifferibile, 
sarebbe stato certo più armonicamente in
serito in un quadro completo che avesse 
previsto la disciplina dell'emittenza privata, 
il cui esame il Parlamento non ha ancora 
iniziato. 

Il Presidente pone quindi ai voti un do
cumento, presentato dai deputati Bernardi 
e Milani, del seguente tenore: 

« Premesso che la Commissione non ha 
avuto modo di esaminare compiutamente i 
dati di bilancio della RAI per il 1979; 

sottolineato che prima di aumentare il 
canone è possibile tentare di corrispondere 

alle esigenze di pareggio del bilancio con 
l'aumento delle entrate per la pubblicità e 
con la defìscalizzazione del canone, 

la Commissione stabilisce di rinviare ad 
altra riunione la decisione di aumentare il 
canone, dopo aver valutato le possibilità 
reali di aumento delle entrate per altra via ». 

Posto ai voti, il documento è respinto. 
Il Presidente pone quindi ai voti un do

cumento presentato dal deputato Cicciomes-
sere, del seguente tenore: 

« La Commissione, 
rilevata la necessità di approfondire i 

criteri e le previsioni di spesa della RAI alla 
luce delle critiche espresse da autorevoli 
organi tecnici ministeriali; 

rilevata la non corrispondenza del pro
dotto radiotelevisivo ai princìpi della legge 
di riforma e agli indirizzi dettati dalla Com
missione; 

rilevata la scarsa produttività della Con
cessionaria e la insoddisfacente utilizzazio
ne degli impianti e del personale della RAI, 

esprime parere negativo sulla proposta di 
aumento dei canoni televisivi ». 

Il documento, posto ai voti, è respinto. 
Viene quindi posta ai voti una proposta 

di parere illustrata dal deputato Mazzarrìno, 
il quale, a nome della DC, dichiara che la 
sua parte politica, favorevole all'aumento del 
canone prospettato dal Governo nei limiti e 
con le modalità che esso stabilirà nell'eser
cizio dei suoi poteri, esprime il detto orien
tamento richiamandosi alle posizioni emer
se ed alle dichiarazioni rese nell'odierno di
battito. 

La proposta è approvata nel seguente testo: 
« La Commissione parlamentare per l'indi

rizzo generale e la vigilanza dei servizi ra
diotelevisivi, ascoltate le comunicazioni del 
Ministro delle poste e delle telecomunicazio
ni in ordine al problema dell'adeguamento 
delle entrate della Concessionaria, contenenti 
la richiesta di un adeguato incremento dei 
canoni di abbonamento, esprime parere favo 
revole all'adozione dei nuovi canoni fissati 
secondo i criteri enunciati dal rappresentan
te del Governo». 
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SEGUITO DELLA DISCUSSIONE SULLA RELA
ZIONE ANNUALE AL PARLAMENTO 

Dopo che il deputato Borri e il senatore 
Noci hanno brevemente illustrato le modi
ficazioni apportate al testo della relazione 
in seguito al dibattito svoltosi nelle prece
denti sedute, la relazione, posta ai voti, ri
sulta approvata. 

Il Presidente avverte altresì ohe, con l'ap
provazione della relazione, si intende con

ferito ai relatori l'incarico di procedere al 
completamento di essa coi dati e con gli 
elementi risultanti dalle ultime sedute della 
Commissione e delle Sottocommissioni, non
ché alla revisione formale e al coordinamen
to del testo. 

Il deputato Milani e il deputato Ciccio-
messere confermano, a nome delle rispetti
ve parti politiche, la presentazione di rela
zioni di minoranza. 

La seduta termina alle ore 16,30. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LA RI
STRUTTURAZIONE E RICONVERSIONE INDÙ-
STRIALE E PER I PROGRAMMI DELLE PARTE 

CIPAZIONI STATALI 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente 
PRINCIPE 

Interviene il ministro delle partecipazioni 
statali onorevole De Michelis. 

La seduta inizia alle ore 21. 

SEGUITO DELL'ESAME DEL PIANO STRATEGI 
CO DELL'ALFA ROMEO 

li Presidente Principe invita i parlamenta
ri presenti non facenti parte della Commis
sione a non chiedere la parola, giacché non 
potrebbe concederla loro essendo nelle Com
missioni bicamerali inapplicabile la norma 
dell'articolo 38 del regolamento della Came
ra. Il senatore Milani dichiara di dissentire 
da questa interpretazione. Il Presidente 
Prìncipe riafferma le ragioni che stanno al
la base della sua interpretazione e rinvia co
munque la definitiva soluzione del problema 
ad ima futura riunione dell'Ufficio di Presi
denza. Il Presidente Principe dichiara quin
di aperto il dibattito sul piano strategico del
l'Alfa Romeo. 

Il senatore Carollo rileva preliminarmen
te che nel verbale della precedente riunione 
manca il riferimento ad una sua richiesta 
— che fu ritenuta tardivamente proposta 
e dunque dichiarata inammissibile dal Pre
sidente — di poter svolgere una questione 
pregiudiziale. Nel merito osserva che nella 
legge 675 non si fa menzione di piani strate
gici e che, d'altra parte, la qualificazione di 
« strategico » riferita ad un piano non ha 
alcuna significazione né giuridica né econo
mica. Il problema del risanamento dell'Alfa 
Romeo e del settore automobilistico in ge

nerale non è, peraltro, cosa nuova: ma il 
Governo non ha finora ritenuto di adottare 
alcun provvedimento in materia. Nella ge
nerale inazione degli organi responsabili, ora 
si pretende che sia la Commissione a formu
lare un parere che nessun altro organismo 
— né la Commissione Prodi, né il CIPI, né 
il Governo — è finora riuscito ad emettere. 

Il Presidente Prìncipe osserva, al riguardo, 
che il piano è stato approvato dal Comitato 
di Presidenza dell'IRI e quindi trasmesso al
la Commissione attraverso il Governo e la 
Presidenza della Camera dei deputati. 

Il senatore Carollo sottolinea che il piano 
è fondato sull'accordo dell'Alfa Romeo con 
la Nissan, accordo che l'Alfa Romeo aveva 
già siglato senza attendere l'autorizzazione né 
dell'IRI, né del Governo. Il parere della Com
missione, pertanto, non avrebbe altra funzio
ne che quella di ratificare, di « verniciare » 
una decisione già presa e definita. 

Il presidente Prìncipe rileva che tutte le 
parti polìtiche hanno concordemente stabi
lito in Ufficio di Presidenza della Commissio
ne di sentire i dirigenti dell'Alfa Romeo sul
l'accordo con la Nissan. Il senatore Carollo 
osserva che l'esame del problema in sede di 
indagine conoscitiva non comporta né l'ado
zione di decisioni né l'espressione dì pareri: 
che è quello, viceversa, che si intenderebbe 
fare oggi. Ribadisce quindi che appare un 
fuor d'opera formulare, da parte della Com
missione, un parere prima che si esprima 
sull'argomento il Governo. Quanto al conte
nuto del piano, è da dire ohe si tratta, in pra
tica, di una ipotesi di salvataggio dell'Alfa 
Romeo effettuato dalla Nissan. Salvataggio 
che dovrebbe realizzarsi attraverso la presta
zione da parte della Nissan dei progetti con
cernenti ì modelli. Il problema della crea
zione di nuovi modelli è stata in realtà solle
vato all'Alfa Romeo da tempo: per cui si do
vrebbe in primo luogo accertare quale sorte 
abbiano avuto le costose ricerche intraprese 
a tal fine dall'Alfa Romeo, la quale si è al fi
ne rivolta alla Nissan solo dopo aver ricevuto 



Giunte e Commissioni - 146 — 59 — 16 Luglio 1980 

risposte negative da tutte le altre case auto
mobilistiche europee. Sarebbe quindi oppor
tuno che la Commissione, prima di esprimere 
un qualsiasi parere, accertasse le ragioni che 
hanno motivato delle risposte negative delle 
società europee. Ancora, egli osserva che il 
piano potrebbe ricevere favorevole apprezza
mento ove in esso si dimostrasse pienamente 
che la strada scelta è in grado di far superare 
all'Alfa Romeo i suoi squilibri strutturali. Di
mostrazione che invece manca, essendovi nel 
piano solo affermazioni apodittiche al riguar
do. A fronte di un apporto della Nissan pari 
al 20 per cento dell'investimento complessi
vo, risulta altresì che alla casa giapponese 
toccherebbero ben 21.000 autovetture sulle 
60.000 prodotte, con un ricavato che si fissa 
quindi intorno al 35 per cento. Né tali svan
taggiose condizioni sembrano poter essere bi
lanciate dalla clausula di salvaguardia in ba
se alla quale la Nissan dovrebbe vendere le 
sue 21.000 automobili fuori del mercato ita
liano. Sulla base di quello che lo stesso vice
presidente della Nissan ha dichiarato deve 
ritenersi difatti che non sarà possibile otte
nere il rispetto di tale clausula: per cui ci sì 
deve chiedere di quali strumenti di garanzia 
si sia al riguardo provveduta l'Alfa Romeo. 

C'è da domandarsi, poi, se da parte dell'Al
fa Romeo si sìa realmente cercato di rag
giungere un accordo con la FIAT. Gli incon
tri che si sono tenuti tra le due case sono 
stati intatti probabilmente viziati da una 
preconcetta volontà negativa dei dirigenti 
dell'Alfa Romeo nei confronti della FIAT: 
cosicché occorrerebbe accertare la ragione 
per la quale le trattative in questione non 
hanno avuto esito, esaminando se le pro
poste della FIAT non fossero per caso so
stanzialmente equivalenti a quelle della Nis
san. Nella quale ipotesi — come ha ricono
sciuto lo stesso ministro De Michelis — le j 
proposte della FIAT avrebbero dovuto es- | 
rere senz'altro preferite. 

Il ministro De Michelis osserva che il j 
Governo ha illustrato le ragioni che hanno ! 
indotto a preferire le proposte della Nissan ! 
a quelle della FIAT. j 

Il senatore Carollo esprime quindi il suo ! 
dissenso dalla decisione dell'ufficio di Pre- ! 
sidenza, che ha stabilirò di non ascoltare in 

merito i responsabili della FIAT per farsi 
direttamente illustrare da essi le proposte 
avanzate nel corso delle trattative con l'Alfa 
Romeo. Infine, osserva che manca del tutto 
nel piano quella costruzione economico-fi
nanziaria che sarebbe richiesta dalla legge 
n. 675 e conclude quindi che, allo stato, non 
è possibile alla Commissione esprimere pa
reri di sorta, se non siano stati prima esple
tati i necessari accertamenti cui ha fatto 
cenno nel corso del suo intervento. 

Il deputato Margheri osserva che il piano 
strategico dell'Alfa Romeo deve vedersi come 
una parte del complessivo programma di in
vestimenti dell'IRI, sul cui esame la Commis
sione si è lungamente intrattenuta formulan
do proposte di modificazioni — secondo ima 
ormai consolidata prassi — nonché giudizi 
di valore politico. Pertanto, è perfettamente 
coerente che la Commissione, dopo aver va
gliato gli indirizzi generali delle partecipazio
ni statali, si occupi oggi di ima delle più im
portanti articolazioni settoriali del suddetto 
programma dì investimenti. In particolare, è 
da rilevare innanzi tutto che l'attuale situa
zione del mercato automobilistico mondiale 
è caratterizzata da un modesto sviluppo del
la domanda aggiuntiva, da un lato, e da un 
forte incremento, d'altro lato, della domanda 
sostitutiva. Tale situazione ha colto imprepa
rata l'industria automobilistica italiana, sia 
quella privata — FIAT — sia quella a parteci
pazione statale — Alfa Romeo —, con conse
guente aumento dell'importazione e diminu
zione dell'attivo commerciale del settore nei 
conti con l'estero. La caduta della produtti
vità ed i ritardi tecnologici completano il 
preoccupante quadro, insieme con il pesante 
passivo finaziario da cui è oberata l'Alfa Ro
meo. 

Di frónte ad una situazione siffatta, l'Alfa 
Romeo ritiene di fare una proposta per avvia
re il risanamento dell'azienda, proposta che 
prevede un investimento di 2.417 miliardi, 
una trasformazione in holding dell'impresa 
e la creazione di tre nuove unità produttive 
che consentirebbero un consistente aumento 
dell'occupazione nell'area campana La crea
zione di queste unità produttive si rende pos
sibile attraverso l'accordo con la Nissan. 
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La proposta dell'Alfa Romeo rappresenta 
dunque un serio sforzo dì risanamento, che 
deve essere positivamente apprezzato, pur se 
non vale a risolvere del tutto i problemi del
l'azienda e del settore. Gli argomenti addotti 
contro l'accordo Alfa-Nissan, appaiono, in
vece, artificiosi ed infondati: tra di essi, in
vero, il più serio è quello delle possibili al
ternative ricercabili in Italia ed anche in Eu
ropa, solo che tali alternative non sono, in 
effetti, esistite. Si è trattato, al più, di di
chiarazioni giornalistiche, che possono al 
massimo testimoniare di ima maggiore vo
lontà di collaborazone per il futuro. La defi
nitiva soluzione dei problemi dell'industria 
automobilistica resta però affidata all'appro
vazione, che si spera sollecita, del program
ma finalizzato di settore, il quale non si po
ne in alcun modo in alternativa con il piano 
strategico oggi in esame, che si ritiene meri
tevole del positivo apprezzamento raccoman
dato dal relatore, senatore Spano. 

Il deputato Ravagjìa osserva che l'accordo 
Alfa-Nissan non pare sufficiente a garantire 
il risanamento dell'azienda, giacché il pro
blema prioritario, che è quello dell'aumento 
della produttività, resta un fatto interno del
l'Alfa Romeo. La scarsa competitività del
l'Alfa Romeo rischia poi dì trasformare in 
una operazione in pura perdita l'accordo 
commerciale, che finirebbe per risolversi ad 
esclusivo vantaggio della Nissan. L'attuale 
situazione dei mercati fa temere, ancora, che 
si vada incontro ad una progressiva concor
renza tra FIAT ed Alfa sul mercato interno, 
senza che l'Alfa riesca, per altro verso, a ri
conquistare terreno sui mercati internaziona
li. Infine, le prospettive protezionistiche che 
vanno delineandosi negli Stati Uniti rischia
no di provocare ima caduta dei prezzi sul 
mercato europeo: evenienza di fronte alla 
quale l'accordo in esame non reggerebbe 
senz'altro. 

Occorre pertanto che il Governo affronti 
in termini complessivi i problemi dell'indu
stria automobilistica italiana, muovendo dal
le acquisizioni cui è giunta la Commissione 
Prodi e pervenendo a valutazioni generali in 
ordine alla migliore distribuzione delle risor
se del settore. Solo alla luce di questa visio

ne d'insieme sarà possibile esaminare un pia
no come quello proposto dall'Alfa Romeo. 

Il senatore Petrilli rileva che alla Com
missione si offrono in ordine al piano stra
tegico dell'Alfa Romeo tre alternative, che 
sono quella della semplice presa d'atto, quel
la della formulazione di considerazioni e 
quella della formale approvazione. Messa da 
parte quest'ultima prospettiva — che deve 
ritenersi a prima vista impraticabile — per 
la evidente impossibilità per la Commissio
ne di esaminare una mirìade di piani azien
dali, restano in piedi le prime due, tra le 
quali egli non ha difficoltà ad aderire a quel
la che si pervenga alla formulazione di con
siderazioni. Allo scopo potrebbe procedersi 
alla nomina di un comitato ristretto, che 
abbia l'incarico dì redigere un testo nel qua
le — riaffermata l'incompetenza della Com
missione ad esprimere un parere sull'argo
mento — si formulino tuttavia alcune con
siderazioni sul piano strategico dell'Alfa 
Romeo. 

Il Presidente Principe invita la Commis
sione a pronunciarsi sulla proposta di co
stituzione di un comitato ristretto avanzata 
dal senatore Petrilli. Dopo interventi del de
putato Sinesio, del senatore Milani, del se
natore Rebecchini e del deputato Vizzini, 
il Presidente, constatata la mancanza dì un 
accordo tra le parti politiche, decide per la 
prosecuzione del dibattito. 

Il deputato Mennitti osserva che la ne
cessità di una pronuncia della Commissione 
sul piano strategico dell'Alfa discende dal 
fatto che la Commissione stessa ha a suo 
tempo espresso il suo avviso sul programma 
di investimenti dell'IRI, di cui il piano del
l'Alfa deve ritenersi una specificatone set
toriale. Detto piano, poi, si segnala positiva
mente per il fatto che si pone fuori della lo
gica assistenzialistica che purtroppo carat
terizza sovente gli interventi di risanamento 
delle partecipazioni statali. Ad esso, peral
tro, non pare esistessero reali alternative, 
per la genericità delle proposte della FIAT 
che sembrano piuttosto poter costituire la 
base per una futura migliore collaborazione 
tra le due case automobilistiche italiane. 

Il senatore Stanzani Ghedini rileva preli
minarmente che unico interlocutore della 
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Commissione è il Governo e non già URI o 
la Finmeccanica o l'Alfa Romeo. Nel merito 
è da dire che il piano dell'Alfa merita senz'al
tro di essere qualificato strategico e che nel
l'ambito di esso l'accordo con la Nissan rap
presenta un tassello importante, ma non il 
vero* punto centrale sul quale dovrebbe ap
puntarsi l'attenzione della Commissione nel 
quadro del suo rapporto con il Governo. 
Quanto alle proposte della FIAT, esse sono 
state respinte perchè erano in piena contrad
dizione con le scelte strategiche operate dal
l'Alfa Romeo. Viceversa, l'accordo con la 
Nissan si colloca perfettamente nella pro
spettiva strategica delineata dall'Alfa Ro
meo. Peraltro, come chiarito all'inizio, la 
Commissione non deve scendere all'esame di 
dettaglio di un piano aziendale e delle sue 
scelte, ma deve valutare politicamente le di
chiarazioni rese al riguardo dal Governo. In 
ordine alle quali — pur da esponente dell'op
posizione quale egfli è — osserva che non può 
non consentirsi con l'affermazione che il pia
no strategico dell'Alfa non reca certo pregiu
dizi alla situazione estremamente compro
messa del settore automobilistico italiano, 
cui può viceversa portare positivi ed apprez
zabili contributi sulla via del risanamento. 

Il deputato Merloni, dopo aver premesso 
di concordare con le considerazioni svolte 
dai suoi colleghi di gruppo sull'incompetenza 
della Commissione ad esprimere un parere 
sul piano dell'Alfa, formula un positivo ap
prezzamento sullo sforzo posto in essere dai 
dirìgenti dell'azienda, i quali sì sono mostrati 
del tutto privi di ogni deteriore spirito pro
vinciale. Non di meno, l'accordo con la Nis
san è tale da suscitare inquietanti preoccu
pazioni di politica comunitaria ed industria
le, alle quale deve aggiungersi la considera
zione che la Nissan sembra ottenere grandi 
vantaggi a fronte di un modesto investimen
to, mentre viceversa non si riescono a vedere 
i vantaggi che dovrebbe conseguire l'Alfa Ro
meo: il cui risanamento non potrà certo con
seguirsi attraverso il piano oggi in esame. 

Il deputato Vizzini osserva che l'accordo 
Alfa-Nissan, pur se non potrà risolvere tutti 
i complessi problemi dell'Alfa Romeo, rappre
senta comunque un positivo sforzo di risa
namento, non caratterizzato, per altro, dalla 

consueta richiesta di finaziamento. Il proble
ma, tuttavia, va visto nell'ottica più generale 
della crisi del settore automobilistico, in or
dine alla quale il Governo deve fornire indi
cazioni esaurienti sul punto se l'accordo Alfa-
Nissan possa o meno recare pregiudizio alla 
impostazione del piano di settore. Altra ri
sposta il Governo deve fornire poi in merito 
alla consistenza delle proposte alternative 
della FIAT. 

Il ministro De Michelis rileva che il Gover
no ha deciso dì esprimere, in sede CIPI, il suo 
orientamento sul piano strategico dell'Alfa 
Romeo, e non sull'accordo Alfa-Nissan che ne 
costituisce solo una parte. Prima di questo 
vaglio da parte del CIPI è nel frattempo in
tervenuta l'approvazione unanime del Comi
tato di Presidenza dell'IRI, in seguito alla 
quale il Ministro delle Partecipazioni Statali 
ha ritenuto di dare consenso al piano per 
quanto di competenza, salva l'autonomìa del
le scelte aziendali. Il Governo ha pertanto 
adottato una procedura pienamente rispetto
sa delle competenze di tutti gli organismi in
teressati. 

Quanto ai chiarimenti richiesti dal deputa
to Vizzini e alle preoccupazioni sollevate dal
lo stesso, è da dire che le prospettive prote
zionistiche nell'area comunitaria, malgrado 
l'opposizione tedesca, hanno una loro consi
stenza, ma implicano solo il contenimento 
entro certi limiti della penetrazione com
merciale giapponese. Ciò significherebbe per 
l'Italia, però, non già una diminuzione della 
importazione dal Giappone, sebbene un suo 
aumento, essendo oggi le quote di mercato 
riservate all'industria giapponese in Italia 
estremamente inferiori a quelle di cui la stes
sa industria giapponese gode negli altri paesi 
dell'Europa comunitaria. La stessa FIAT ha 
dovuto riconoscere che l'accordo Alfa-Nissan 
non rischia certo di aprire le porte del mer
cato nazionale ad una massiccia penetrazio
ne giapponese: un siffatto problema potreb
be porsi semmai tra dieci anni alla scaden
za dell'accordo, ma l'Alfa sembra invero es
sersi sufficientemente gaarntita anche da 
questa eventualità. 

Quanto alla possibilità dì una alternativa, 
è da dire che le proposte della FIAT non era-
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no assolutamente tali da realizzarla. Date 
le scelte aziendali dell'Alfa, che non è in al
cun modo possibile né discutere né censu
rare, le proposte della FIAT non potevano 
certo essere accolte perchè difformi dalle 
opzioni dell'Alfa tanto per quel che riguarda 
la scelta dei modelli, quanto per ciò che con
cerne la localizzazione degli stabilimenti. La 
scelta operata era dunque una scelta obbli
gata: la Nissan è stata l'unica casa che ha 
risposto favorevolmente alle richieste del
l'Alfa Romeo. Conclusivamente, non si può 
che esprimere un positivo apprezzamento 
nel fatto che una impresa a partecipazione 
statale, in luogo di presentare il conto delle 
perdite e chiederne la ricapitalizzazione, 
esponga invece un serio programma di ri
sanamento. 

Quanto, infine, alle prospettive dì collabo
razione tra Alfa Romeo e FIAT, esse non 
sono state in alcun modo pregiudicate dal
l'accordo in esame. 

Il relatore Spano svolge argomentazioni in 
ordine alla logica che anima il disegno stra
tegico sotteso al piano dell'Alfa Romeo e 
propone quindi alla Commissione l'appro
vazione del seguente documento di consi
derazioni: 

« La Commissione parlamentare per la ri
strutturazione e riconversione industriale e 
per i programmi delle partecipazioni statali 
senza interferire con i piani e le responsa
bilità autonome delle singole imprese a par
tecipazione statale, ha ascoltato il Ministro 
per le partecipazioni statali e i responsabili 
deUTRL della Fìnmeccanica e dell'Alfa Ro
meo sul " piano strategico dell'Alfa ", già ap
provato dal Comitato dì Presidenza dell'IRI. 

In detto piano ha riscontrato che la ter
za ipotesi ìndica positivamente linee pro
grammatiche che si pongono gli obiettivi di 
portare al risanamento dell'azienda e di ga
rantirne lo sviluppo, di incrementare i volu
mi produttivi, di aumentare gli investimen
ti, il tutto finalizzato al miglior utilizzo de
gli impianti, al rafforzamento della struttu
ra produttiva con la realizzazione nel Mez
zogiorno di nuovi posti di lavoro. La Com
missione, inoltre sollecita il Governo a pre
sentare nel più breve tempo possibile il 

« programma finalizzato per il settore auto » 
anche al fine di consentire il necessario 
coordinamento dei piani aziendali di svilup
po con gli obiettivi della politica generale 
di settore ». 

Il senatore Stanzani Ghedini osserva che 
— come è stato detto — il piano strategico 
dell'Alfa Romeo è stato solo il pretesto per 
discutere dell'accordo Alfa-Nissan, del quale 
non si fa contraddittoriamente cenno nella 
proposta di documento. 

Il senatore Carollo propone — in armonia 
con le osservazioni formulate dal senatore 
Rebecchini sulle competenze della Commis
sione — di sopprìmere la frase che recita: 
<c senza interferire con i piani e le responsa
bilità autonome delle singole imprese a par
tecipazione statale ». Detta frase è del tutto 
superflua, giacché mai la Commissione po
trebbe porre in essere interferenze siffatte. 
Se il testo resterà inalterato, egli pertanto 
non potrà votare a favore della proposta di 
documento. 

Il deputato Ravaglia annuncia la sua asten
sione. 

Il senatore Sica annuncia il suo voto con
trario, se il documento non verrà emendato 
nel senso di rendere chiara l'incompetenza 
della Commissione ad esaminare piani azien
dali. 

Il senatore Ripamonti premette che vote
rà a favore della proposta di documento, ma 
sottolinea il suo dissenso dalle impostazio
ni del deputato Margheri relative alla connes
sione del piano dell'Alfa Romeo con il pro
gramma di investimenti dell'IRI. A suo awi-

ì so si giunge oggi alla adozione di un docu
mento solo perchè si è ascoltato il presiden
te dell'Alfa Romeo e si è dedicata dunque 
particolare attenzione al problema, senza che 
ciò possa evidentemente costituire prece
dente. 

Analoghe considerazioni svolge il senatore 
Rebecchini, il quale annuncia il suo voto fa
vorevole nel presupposto che il documento 
in esame non costituisce formulazione di un 
parere. 

Il relatore Spano respinge la proposta di 
emendamento avanzata dal senatore Stanza
ni Ghedini ritenendo sufficiente il richiamo 
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alla « terza ipotesi », la quale configura ap
punto l'accordo Alfa-Nissan. 

Il senatore Stanzani Ghedini precisa quin
di che il suo voto favorevole è basato sulle 
dichiarazioni rese dal ministro De Michelis. 

Il Presidente Principe pone quindi in vo
tazione la proposta di documento di conside
razioni nel testo originario ilustrato dal rela
tore Spano. Il documento viene approvato a 
maggioranza. 

ESAME DELLA RICHIESTA DI PARERE PARLA
MENTARE IN ORDINE ALLA NOMINA DEL 
VICEPRESIDENTE DELL'IR! 

Il Presidente Principe rinvia l'esame della 
richiesta di parere parlamentare in ordine 
alla nomina del vicepresidente dell'IRI alla 
seduta di giovedì 24 luglio 1980. 

La seduta termina alle ore 2. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIE
STA SUIA'ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI 
PER LA RICOSTRUZIONE E LA RIPRESA SO 
CIO-ECONOMICA DEI TERRITORI DELLA VAI* 
LE DEL BELICE COLPITI DAI TERREMOTI 

DEL GENNAIO 1968 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente 
DAL FALCO 

La seduta inizia alte ore 12. 

DELIBERAZIONI IN ORDINE ALLO SVOLGIMEN
TO ED AL CALENDARIO DELLE AUDIZIONI 

Dopo interventi dei deputati Reina, Ca
stoldi, Fornasari e dei «senatori Ottaviani e 
D'Amelio, oltre che del Presidente, la Com
missione delibera di ascoltare, in una sedu
ta da tenere il giorno 22 luglio, il dottor An
tonino Niceta, il dottor Benedetto Li Calsi, 
il dottor Giuseppe Orlandi, il professor Ni
cola Piazza, in quanto responsabili — in di
versi periodi — dell'Ente siciliano per la 
promozione industriale. Delibera inoltre di 
ascoltare, nella stessa seduta, il dottor Gio
vambattista Torregrossa, già direttore per 
l'industria del competente assessorato regio* 
naie siciliano. 

Rimane altresì stabilito che, nella seduta 
del 22 luglio, si dovrà deliberare in merito 
alla proposta di audizione di alcuni dei fun
zionari preposti — in diversi periodi — al
l'Ispettorato generale per le zone terremo
tate. 

La Commissione delibera inoltre di ascol
tare, in una seduta da tenere il giorno 29 
luglio, il dottor Giuseppe Ratti, presidente 
dell'ANIC; l'ingegner Carlo Pesenti, presi
dente delle Cementerie siciliane spa; il dot
tor Cesare Frassineti, direttore generale per 
i programmi e lo sviluppo del Ministero per 
le partecipazioni statali; il dottor Giuseppe 
Cavalcanti, direttore generale dello stesso 
Dicastero per gli affari economici; il dottor 
Gaetano Cortesi presidente della Cassa per 
il Mezzogiorno. 

DELIBERAZIONI IN ORDINE ALLA ACQUISIZIO
NE DI ATTI E INFORMAZIONI 

Dopo interventi del senatore Riggio e del 
deputato Castoldi, la Commissione accoglie 
le proposte dell'Ufficio di Presidenza e del 
Gruppo di lavoro sull' « attuazione degli in
terventi per la ricostruzione delle zone ter
remotate della Valle del Belice », illustrate 
dal Presidente e rivolte all'acquisizione di 
atti e informazioni. 

DELIBERAZIONI IN ORDINE ALLE FORME DI 
PUBBLICITÀ' DEI LAVORI DELLA COMMIS
SIONE 

Il presidente Dal Falco illustra alcune 
proposte dell'Ufficio di Presidenza tendenti 
ad assicurare una adeguata informazione 
sui lavori della Commissione. Dopo inter
venti del deputato Castoldi e del senatore 
Riggio, la Commissione concorda. 

La seduta termina alle ore 13,30. 
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S O T T O C O M M I S S I O N I 

AFFARI COSTITUZIONALI (la) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Mancino, ha adot
tato le seguenti deliberazioni per i disegni 
di legge deferiti: 

alle Commissioni riunite 2a e 6a: 
789 — « Modifiche al regio decreto-legge 

12 marzo 1936, n. 375, e successive modifica
zioni e integrazioni, per la definizione giuri
dica della raccolta del risparmio e dell'eser
cizio del credito », d'iniziativa dei senatori 
Cipellini ed altri: parere favorevole; 

899 — « Misure urgenti in materia di di
sciplina dell'attività bancaria e delle impre
se esercitate da enti pubblici », d'iniziativa 
del senatore Visentini: parere favorevole; 

976 — « Delega al Governo per l'attuazio
ne della direttiva comunitaria n. 77/780 e 
norme interpretative ed integrative in mate
ria di attività creditizia »: parere favorevole; 

alle Commissioni riunite 2* e 8a: 

732-B — « Norme provvisorie sulla inden
nità di espropriazione di aree edif icabili non
ché modificazioni di termini previsti dalle 
leggi 28 gennaio 1977, n. 10, 5 agosto 1978, 
n. 457, e 15 febbraio 1980, n. 25 », approvato 
dal Senato e modificato dalla Camera dei 
deputati: parere favorevole; 

alla 2a Commissione: 

962 — « Istituzione del giudice di pace », 
d'iniziativa dei senatori Tropeano ed altri: 
rinvio dell9emissione del parere; 

alla 7a Commissione*. 

992 — « Conversione in legge, con modi
ficazioni, del decreto-legge 21 giugno 1980, 
n. 267, concernente norme per la rivalutazio
ne e la liquidazione dei compensi spettanti ai 
componenti delle commissioni di esami nelle 
scuole statali, al fine di assicurare il regola
re svolgimento degli esami finali dell'anno 
scolastico 1979-1980 », approvato dalla Came
ra dei deputati: parere favorevole; 

alla 8a Commissione: 

692 — «Modifiche alla legge 13 luglio 
1966, n. 610, in materia di provvidenze per 
la ricostruzione dei fabbricati danneggiati 
dalla guerra », d'iniziativa dei senatori Bar-
sacchi ed altri: parere favorevole; 

729 — « Modifica delle norme concernenti 
la disciplina della cessione in proprietà degli 
alloggi di tipo popolare ed economico », d'ini
ziativa dei senatori Ferralasco ed altri: pa
rere favorevole; 

902 — «Adeguamento dei contributi pre
visti dalla legge 8 giugno 1978, n. 306, per la 
ricostruzione degli immobili distrutti, dan
neggiati o trasferiti per effetto della catastro-
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fé del Vajont », d'iniziativa dei deputati Mi
gliorini ed altri, approvato dalla Camera dei 
deputati: parere favorevole; 

alla 9* Commissione: 

990 — « Conversione in legge, con modifi
cazioni, del decreto-legge 16 maggio 1980, 
n. 180, recante norme per la regolazione del 
mercato interno dei prodotti ottenuti dalla di
stillazione del vino», approvato dalla Ca
mera dei deputati: parere favorevole; 

alla lla Commissione: 

1008 — « Conversione in legge del decreto-
legge 14 luglio 1980, n. 314, recante aumenti 
della misura degli assegni familiari e delle 
quote di aggiunta di famiglia »: parere favo
revole; 

alla 12? Commissione: 

879 — « Conferimento delle farmacie ge
stite in via provvisoria da almeno cinque an
ni », d'inziativa dei senatori Costa ed altri: 
parere favorevole condizionato alVintrodu-
zione di emendamenti. 

BILANCIO (5a) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Carollo e con la 
partecipazione del sottosegretario di Stato 
per il tesoro Tambroni Armaroli, ha adottato 
le seguenti deliberazioni per i disegni di legge 
deferiti: 

alle Commissioni riunite 2* e 8?: 

732-B — « Norme provvisorie sull'inden
nità di espropriazione di aree edificabili non
ché modificazioni di termini previsti dalle 
leggi 28 gennaio 1977, n. 10, 5 agosto 1978, 
n. 457, e 15 febbraio 1980, n. 25 » approvato 

dal Senato e modificato dalla Camera dei 
deputati: parere favorevole; 

alla la Commissione: 

911 — «Modifiche alle norme sul reclu
tamento degli ufficiali in servizio permanente 
del Corpo delle guardie di pubblica sicurez
za », approvato dalla Camera dei deputati: 
parere favorevole; 

alla 7a Commissione: 

992 — « Conversione in legge, con modi
ficazioni, del decreto-legge 21 giugno 1980, 
n. 267, concernente norme per la rivalutazio
ne e la liquidazione dei compensi spettanti 
ai componenti delle commissioni di esami 
nelle scuole statali, al fine di assicurare il re-
golare svolgimento degli esami finali dell'an
no scolastico 1979-1980 », approvato dalla 
Camera dei deputati: parere favorevole con 
osservazioni; 

alla 8? Commissione: 

692 — « Modifiche alla legge 13 luglio 
1966, n. 610, in materia di provvidenze per la 
ricostruzione dei fabbricati danneggiati dal
la guerra », d'iniziativa dei senatori Barsac-
chi ed altri: rinvio dell9emissione del parere; 

729 — « Modifica delle norme concernenti 
la disciplina della cessione in proprietà degli 
alloggi di tipo popolare ed economico », d'i
niziativa dei senatori Farralasco ed altri: pa
rere favorevole; 

902 — « Adeguamento dei contributi pre
visti dalla legge 8 giugno 1978, n. 306, per la 
ricostruzione degli immobili distrutti, dan
neggiati o trasferiti per effetto della cata
strofe del Vajont », d'iniziativa dei deputati 
Migliorini ed altri, approvato dailaXamera 
dei deputati: rinvio dell9emissione del parere; 

alla 9* Commissione: 

875 — « Distillazione agevolata dei vini da 
tavola di produzione nazionale », d'iniziativa 
dei senatori Truzzi ed altri: rinvio dell9emis
sione del parere; 
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alla 12? Commissione: 
983 — « Conversione in legge del decreto-

legge 1° luglio 1980, n. 285, concernente la di
sciplina transitoria delle funzioni di assisten
za sanitaria delle unità sanatane locali»: 
parere favorevole; 

F I N A N Z E E TESORO (6a) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Santalco, ha adot
tato la seguente deliberazione per il disegno 
di legge deferito: 

alla 12? Commissione: 
983 — « Conversione in legge del decreto-

legge 1° luglio 1980, n. 285, concernente la 
disciplina transitoria delle funzioni di assi
stenza sanitaria delle unità sanitarie locali »: 
parere favorevole. 

COMMISSIONE PARLAMENTARE 
PER L'INDIRIZZO GENERALE 

E LA VIGILANZA DEI SERVIZI 
RADIO-TELEVISIVI 

Sottocommissione permanente per l'Accesso 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1980 

Presidenza del Presidente 
STERPA 

La seduta inizia alle ore 11,30. 

Dopo breve discussione, resta stabilito che 
il collegio dei relatori, incaricato degli adem
pimenti di cui all'articolo 5 del regolamento 
della Sottocommissione, sarà composto, ol
tre che dal Presidente, dal senatore Colom
bo Vittorino (Veneto) e dal deputato Ciccio-
messere. 

La seduta termina alle ore 12. 
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C O N V O C A Z I O N E DI C O M M I S S I O N I 

Giunta delle elezioni 
e delle immunità parlamentari 
Giovedì 17 luglio 1980, ore 9 

Commissioni riunite 
1* (Affari costituzionali, affari della Presidenza 
del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale 
dello Stato e della pubblica Amministrazione) 

e 
2* (Giustizia) 

Giovedì 17 luglio 1980, ore 11 

Commissioni riunite 
5* (Programmazione economica, bilancio, 

partecipazioni statali) 
e 

6» (Finanze e tesoro) 

Giovedì 17 luglio 1980, ore 10 e 16,30 

V Commissione permanente 
(Affari costituzionali, affari della Presidenza 
de) Consiglio e dell'interno, ordinamento generale 
dello Stato e della pubblica Amministrazione) 

Giovedì 17 luglio 1980, ore 9,30 e 17 

2* Commissione permanente 
(Giustizia) 

Giovedì 17 luglio 1980, ore 16,30 

3» Commissione permanente 
(Affari esteri) 

Giovedì 17 luglio 1980, ore 9,30 

9* Commissione permanente 
(Agricoltura) 

Giovedì 17 luglio 1980, ore 10 

10* Commissione permanente 
(Industria, commercio, turismo) 

Giovedì 17 luglio 1980, ore 10 e 16,30 

il* Commissione permanente 
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale) 

Giovedì 17 luglio 1980, ore 9,30 

Commissione parlamentare per la riconver
sione e la ristrutturazione industriale e per 
i programmi delle partecipazioni statali 

Giovedì 17 luglio 1980, ore 9,30 

Commissione parlamentare 
di inchiesta e di studio sulle commesse 
di armi e mezzi ad uso militare e sugli 

approvvigionamenti 
Giovedì 17 luglio 1980, ore 12 

Licenziato per la stampa dalle Commissioni parlamentari alle ore 0,15 del giorno 17-7-1980 


